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La seduta è aperta alle ore 17,15.

BENEVENTANO, segrétario, dà lettura del 
processo verbale. della precedente sedala po­
meridiana, che è approvato.

Deferimento di disegni di legge a Commis­
sioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico all-Assemblea 
che. avvalendomi della facoltà conferitami dal­

l’articolo 55 del regolamento, ho deferito allo 
esame della 7* Commissione legislativa (Lavo­
ro, previdenza, assistenza sociale cooperazione 
igiene e sanità) il disegno di legge dPiniziativa 
degli onorevoli Cataro, Taormina, ed altri : 
« Assegno mensile ai vecchi lavoratori » (235) : 
alla 2a Commissione legislativa (Finanza e pa­
trimonio) il disegno di legge di iniziativa go­
vernativa : «Approvazione del bilancio della 
Azienda delle foreste demaniali per Fanno fi­
nanziario 1948-49 » (237).

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge : “Stati di previsione dell’entrata e del­
ia spesa dèlia Regione siciliana per l’anno 
finanziario dal 1 luglio 1943 al 30 giugno 
1949,, (152, 152 A, 152 B, 152 C, 152 D).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
segu-ito della discussione del disegno di legge : 
« Stati di previsione delFentrata e della spesa 
della Regione Siciliana per l’anno finanziario 
dal 1 luglio 1948 al 30 giugno 1919 ». Sulla ru­
brica dell’Assessorato per i lavori pubblici è 
iscritto a. parlare l’onorevole Caltabiano. Ne 
lui facoltà.

CALTABIANO. Onorevole signor Presiden­
te, signori del Governo, onorevoli colleglli, io 
farò qualche breve dichiarazione sulla questio­
ne fondamentale che è agitata nella relazione 
eli maggioranza. Questa, quasi interamente, si 
occupa della questione relativa al mancato 
passaggio degli uffici dell’Assessorato per i la­
vori pubblici dallo Stato alla Regione, sottoli­
neandone la gravità, in quanto quell-Assesso­
rato, a giudizio della Commissione* e di molti 
colleglli, sarebbe F Assessorato-chiave, dato 
«he -  dice la relazione — la politica e lo svi-
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lappo dei lavori ; ,:1ì!ìH< i sono l ’essenza e la so­
stanza della nostra autonomia.- Ora, io non ar­
rivo a ritenere che tutta la sostanza deH'aoto- 
ìon.ia si concreti nei lavori pubblici, nel loro 
sviluppo e nella loro adeguata pianificazione, 
pur riconoscendo che questa convinzione è mol­
to diffusa ed ha costituito un luogo comune 
nel passato. Peraltro, la Commissione osserva 
che l'Assessorato per i lavori pubblici si è tro­
vato di fronte al Provveditorato alle opere pub­
bliche già preesistente e non ha provveduto, si­
no ad oggi, ad assorbirne gli uffici nè centrali 
nè periferici e nemmeno quelli del .Genio civi­
le ; in conseguenza, mentre nello stato di pre­
visione 1947-48 era prevista una spesa per sti­
pendi al personale, indennità ed altre provvi­
denze, ammontanti a lire 376.530.000, tale par­
tita è ora diminuita a lire 19.050.000. Con ciò 
— dice la relazione — l ’Assessorato per i lavo­
ri pubblici dà la dimostrazione che, non sol­
tanto non'ha provveduto ad assorbire gli uffi­
ci dipendenti, ma nemmeno prospetta l’even­
tualità di assorbirli; viene, in conseguenza, e- 
spresso un giudizio non certo favorevole sullo 
ojìerato dell’Assessore precedente.

Io vorrei, qui, fare considerare ai colleghir— 
e mi piacerebbe che fosse presente anche il Pre­
sidente della Commissione per la finanza — 
quale situazione abbia trovato nel campo di 
sua competenza l’Assessore ai lavori pubblici 
della Regione siciliana l’indomani del 25 mag­
gio 1947. Ha trovato gli uffici del Provvedito­
rato alle opere pubbliche per la Sicilia. Quan­
do sorse, come e per quali fini sorse questo 
Provveditorato alle opere pubbliche? Se io non 
ricordo male, il Provveditorato alle opere pub­
bliche della Sicilia fu istituito dopo il discor­
so pronunziato a Messina da Mussolini nella 
primavera del 1925, di seguito ad un certo 
« movimento del soldino » dell’onorevole Lom­
bardo Pellegrino, che parecchi di loro ricor­
deranno e che in quell’epoca fece molto scal­
pore.

Io, a quel tempo, ero studente a Torino. Lo­
ro sanno che gli aderenti a quel movimento 
portavano, come distintivo, un soldino allo sco­
po di manifestare la loro tendenza e devozione 
monarchica, ma. nello stesso tempo, per espri­
mere una tendenza democratica, in reazione ai 
sistemi del fascismo di allora. Cosa disse Mus­
solini? Egli aveva avvertito il problema della 
Sicilia : in quei giorni — eravamo dopo il di­
scorso del 3 gennaio 1925 — c’erano delle per­
plessità a Roma intorno alla Sicilia, anche se 
quelle perplessità non erano dello stesso grado

di quelle che potevano esserci nel 1943. Musso­
lini disse che il problema della Sicilia aveva 
nomi semplici : si chiamava problema delle 
strade, dei ponti, di acqua ; in sostanza, di la­
vori pubblici. E questa enunciazione si può di­
re che fu generalmente accettata. Io dico che il 
problema della Sicilia si articola con questi 
strumenti — acqua, ponti, s t r a d e - m a  non 
si riduce al costo di una. maggiore o minore at­
trezzatura : per me, il problema fondamentale 
era e resta quello di adeguare lo Stato moder­
no alla Sicilia e ai bisogni e alle caratteristi­
che dei siciliani. Comunque, qùel discorso de­
terminò un indirizzo governativo che si espres­
se con la istituzione caratteristica — il Prov- 
veditorato alle opere pubbliche della Sicilia — 
che avrebbe dovuto provvedere in tempo rapido 
alla realizzazione delle opere pubbliche in Si­
cilia ed alla unificazione, attraverso una dire­
zione regionale da istituire in Palermo, del la­
voro tecnico che i,vari organi tecnici provin­
ciali, periferici della Sicilia, avrebbero- svolto. 
Sicché, non soltanto si istituì l’ufficio, ma si 
costruì anche il palazzo; si costituì, in sostan­
za, l’organo, come dicono quelli che sanno si­
stemare i reparti burocratici. Questo organo, 
che è in funzione da venticinque anni, ha fatto 
del lavoro.

LA LOGGIA, Assessore olle finanze. L’au­
tonomia ha dei precedenti.

CALTABIÀNO. Ha dei precedenti. Possia­
mo, anzi, dire che questo organo è stato, in 
una certa guisa, un preambolo; dell’autono­
mia, anche se noi riteniamo che l’autonomia 
non si esaurisca nella costruzione dei ponti e 
delle strade. Questa è, infatti, secondo l’ono­
revole Montalba.no. una interpretazione tec­
nologica della vita dell’autonomia siciliana, 
che, Invece, deve essere interpretata da un 
punto di vista sociale e, quindi, politico e sto­
rico. Comunque, quell’organo è un preambolo, 
un’anticipazione delle istituzioni autonomisti­
che che sarebbero venute poi. Questo è, l’orga­
no che l’Assessore ai lavori pubblici del tem­
po, all’indomani del 25 maggio 1947, trovava 
in attività e in pieno sviluppo. Nessun altro 
degli assessori trovava una sistemazione ana­
loga. Anche questo è da tenere presente.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze.- Ned 
campo agricolo esisteva l’Ispettorato agrario 
coni partimentale.

(.•ALT ABI ANO. Questo era, anzitutto, 
un organo di studio e non un organo esecutivo,
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e non aveva; pertanto, l ’importanza del-Prov­
veditorato alle opere pubbliche, il quale am­
ministrava in Sicilia gli stanziamenti di bilan­
cio erogati per le opere pubbliche dallo Stato 
italiano, dato anche che la classe dirigente di 
allora intendeva la questione siciliana come 
una questione di lavori pubblici. Almeno era 
questo l'or lenta mento di allora. Questo.organo, 
allo stato attuale, amministra o dirige in Si­
cilia circa 10 mila lavori in corso.

Questa è la situazione per la quale possono 
verificarsi conversazioni del genere di quella 
che io ho incidentalmente ascoltato — e do­
mando scusa all’Assessore ai lavori pubblici se 
riferisco voci del genere — una mattina di pri­
mavera, fra un sindaco e l’ingegnere capo del 
Genio civile della provincia interessata, alla 
presenza dell’Assessore ai lavori pubblici e del­
l’ingegnere dell’Ufficio tecnico comunale.

Quel sindaco diceva che dal luglio 1948 era­
no stati stanziati 104 milioni per lavori pub­
blici, già spendibili ; ma, nonostante la disoc­
cupazione notevole esistente nel suo comune e 
le pressioni della popolazione, non era ancora 
riuscito a mettere in esecuzione alcuna delle 
opere pubbliche deliberate. Alle recriminazio­
ni ed alle richieste eli spiegazione del sindaco, 
l’ingegnere capo rispondeva — ed aveva ragio­
ne anche lui — : «Noi, signor Assessore, > si­
gnor Sindaco, serviamo lo Stato. E le prati­
che e gli uffici hanno le loro esigenze e richie­
dono giorni o settimane e, talvolta, anche me­
si. di tempo ! E dopo aver servito lo Stato, co­
me lo serviamo, sentiamo loro signori che si 
lamentano in questo modo ». Il sindaco non ri­
spondeva, ma era chiaro che non intendeva ac­
cettare le conclusioni eli questo ragionamento. 
Ma quell’ingegnere capo parlava a nome degli 
uffici dello Stato che hanno questo ingranag­
gio ed hanno questo passo di marcia ; passo di 
marcia, che l’Assessore regionale.ai lavori pub­
blici è sollecitato ad accelerare, essendo l’e­
spressione esecutiva di un governo regionale, 
di un governo locale. Ora, il primo vantaggio 
di un governo locale è l’immediatezza, la rapi­
dità, la tempestività, di soddisfare al più pre­
sto, secondo il desiderio comune, le esigenze 
dell’Isola. . .

Bisogna, però, tenere presente che l'Asses­
sore ai lavori pubblici ha trovato questo orga­
no e noi non possiamo inventare di colilo un 
nuovo ingranaggio dello Stato, cioè una nuo­
va burocrazia. Il bello è che la burocrazia — 
specie l’alta burocrazia — ha,. in questo mo­
mento, .l'aria di dirci : «Lo Stato sono io,, in

quanto io conosco l’interna struttura, il fun­
zionamento, ed ho, quindi, una competenza 
«specifica. Voi, che parlate dal di fuori, espri­
mete delle tesi, sarete, magari, degli illustri 
politici, ma ciò non toglie che siate dei dilet­
tanti. Chi, infatti, dà corpo alle vostre istanze 
e richieste siamo noi : la burocrazia. Lo Stato 
siamo noi ».

Èd allora noi domandiamo anche alla buro- 
. crazia: «Che cosa è lo Stato?». Probabil­
mente l ’alta burocrazia risponderà : « Lo Stato 
è un tempio di marmo, solenne e maestoso »; 
ma quel che è peggio; potrebbe anche aggiun­
gere : «lo,Stato è un tempio di marmo senza 
porte, e senza finestre ».

Ma noi, onorevoli colleghi, abbiamo bisogno 
di aprire qualche.finestra, affinchè entri l ’aria, 
poiché un tempio, dove non entri alcuno e do­
ve risieda soltanto la burocrazia, non è. più 
un tempio : è una sepoltura.

Lasciamo stare questa antitesi. Il fatto è 
che noi siamo davanti ad una organizzazione 
che si chiama struttura burocratica e. che noi 
non possiamo sostituire in una settimana o in 
due mesi di vita autonomistica, creandone una 
nuova. L’Assessore regionale ai lavori pubblici 
ha trovato, nel ramo di sua competenza — co­
me dicevo — il Provveditorato alle opere pub­
bliche della Sicilia, che raduna sotto di sè e 
attorno a sè tutti gli uffici tecnici periferici 
della Sicilia, ossia le direzioni provinciali del 
Genio civile, unificando così nella propria 
competenza tutti i lavori pubblici della Sici­
lia ; si tenga-, però, presente che, mentre il fa­
scismo concepiva i. comuni come organi « sus­
sidiari» dello Stato, noi li concepiamo come 
organi « componenti » dello Stato.

Per realizzare, però, tale concezione, non 
bastano le discussioni politiche; ci vuole ben 
altro. La conseguenza che noi oggi constatia­
mo è che il controllo di merito e di legittimità 
sono pili assidui e più genera lizzai i di quanto 
non lo fossero venti anni addietro.

L’Assessorato per i lavori pubblici, però, ha 
trovato questo stato di-fatto, direi quasi, codi­
ficato nel Provveditorato alle opere pubbliche 
della Sicilia (se eventualmente io stesso esage­
ro le. dimensioni o le tinte del quadro, pre­
go gli onorevoli colleghi di correggermi e di ri­
mettermi. sulla buona strada), per cui non pos­
siamo oggi sostenere che l’Assessore ai lavori 
pubblici ha fatto poco o ha permesso che il suo 
Assessorato funzionasse male. Io ritengo che, 
all’inizio, l’Assessore sia stato ospitato da quel 
Provveditorato quasi per cavallerìa ; poi, a po-
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co a poco, ha cercato di estendere le sue com­
petenze e le sue attribuzioni, non potendo, pe­
rò, nè ignorare nè sostituire l ’organo esisten­
te. La Commissione osserva che. dopo piò di un 
anno e mezzo, non si vede ancora neanche la 
prospettiva eli assorbire questi organi dipen­
denti. . ’ - L

Al riguardo, raccolgo l'osservazione molto 
interessante del collega Majorana — in atto 
assente — il quale ha detto che, in regime a u || 
tonomistico, noi non possiamo soltanto assor- 
bire un determinato settore della struttura bu­
rocratica dello Stato italiano e seguitare a far­
lo funzionare mediante una direzione locale; 
noi dobbiamo formare, specialmente nel setto­
re dei lavori pubblici, gli organi adatti e ri-;: 
spendenti alle nostre esigenze locali, regionali, 
e stabilire per questa materia una nuova pro­
cedura. Per la realizzazione di queste nostre 
aspirazioni devono, però, impegnarsi, non sol­
tanto l’Assessore ai lavori pubblici, ma il Go­
verno regionale e l’Assemblea.

ARDIZZONE. Ci vuole del tempo.
CALTABIANO. Ci vuole del tempo. La 

Commissione rileva, però, che la somma degli 
stipendi da pagare a questi dipendenti dello 
Stato, già stanziata anche come partita di giro 
nel bilancio di previsione dell’anno, scorso, 
quest’anno non è stata- più prevista nel bilan­
cio, per cui ha espressola preoccupazione che 
il Governo regionale abbia voluto modificare il 
suo punto di vista al riguardo. In proposito, il 
collega onorevole Castrogiovanni, ha voluto 
ieri chiamare in causa anche me, sostenendo, 
a nome della Commissione, che io ho dichiara­
to di accettare, anzi di voler promuovere il si­
stema mono-amministrativo. L’onorevole Ca­
strogiovanni h a . sottolineato la necessità di 
realizzare il funzionamento e lo sviluppo del 
sistema bilegislàtivo, senza però ammettere — 
pena la confusione e il disastro di. tutta, la vita 
pubblica siciliana e. per riflesso, anche di quel­
la italiana — che possa- continuare il sistema, 
di mezzadria o di «colonia parziaria » nella 
annui lustrazione, trasmettendosi tutti i poteri 
esecutivi in Sicilia attraverso la persona e la 
carica del Presidente della Regione. Lo stesso 
onorevole Castrogiovanni concludeva, quindi, 
dicendo : prendiamo le redini in mano.

Io, cari colleglli .della Commissione, non cre­
do nemmeno che si tratti addirittura di pren­
dere le redini in mano. Intanto, ho potuto ca­
pire che, in un anno e mezzo di attività, l ’As­
sessorato per i lavori pubblici ha, conseguito

notevolissime realizzazioni di lavori -pubblici, 
sia con i fondi straordinari stanziati dalla Re­
gione attraverso le leggi speciali, approvate 
dall’Assemblea nel dicembre. 1947 e nel dicem­
bre 1948, sia con altri fondi che sono stati as­
segnati dal Governo centrale. Anzi, c’è di più : 
nella gara delle competenze, se mai essa c’è 
stata, non mi pare che l’onorevole Milazzo, 
Assessore ài lavori pubblici, abbia, con la sua 
azione, sminuito il suo prestigio di Assessore 
•— per quanto io non ritenga personalmente 
simpatica questa posizione di prestigio — o 
provocato danno alla Regione, No. Anzi, al­
lorché l ’anno scorso l’Assessore ai lavori pub­
blici ha distribuito quei famosi fondi — che, 
si rilevava, erano stanziati in ragione di lire 
mille per abitante, ossia di un milione per ogni 
mille alti Lupi — non soltanto gli estranei ed i 
profani, ma anche gli uffici del genio civile, 
hanno avuto l’impressione e la convinzione che 
si trattasse di fondi erogati dalla Regione ; 
prova ne sia il fatto che hanno avviato le pra­
tiche in tal senso; dopo qualche mese, hanno 
dovuto rinnovare tali pratiche perchè avverti­
ti che i fondi non erano regionali, ma addirit­
tura dello Stato. Quindi, per il periodo di tem­
po in cui l’Assessore ai lavori pubblici ha do­
vuto esercitare le sue funzioni, pur restando 
nel sistema biammimstrativo — che noi speria­
mo e ci -proponiamo di eliminare — non può ri­
tenersi che le prerogative regionali siano ap­
parse menomate o. peggio aneora, che non sia­
no state attuate.

M I LA ZZO. Assessore all’agricoltura, ecl ol­
le foreste. Hanno prevalso.

CALTA Iti ANO. Hanno — dice l’Assessore 
— prevalso. Ma il nostro intendimento non è 
quello di farle prevalere anche nei campi in 

cui non ci spetta. Ieri sera un illustre deputa­
to nazionale si richiamava alle dichiarazioni 
da lui rese alla stampa nei giorni della ver­
tenza per l’Alta- Corte per la Sicilia; dichia­
razioni, che io mi permisi di ricordare in que- 
st’Aula e che poi furono smentite dai colleghi 
del gruppo. Nel chiarire quel fatto, ho dichia­

rato a quel deputato che, per noi, l ’autonomia 
non si concreta in una partita di scommesse 
e di dispetti con il Governo di Roma, Tutt’al- 
tro ! Per noi l’autonomia e il regime autonomi­
stico sono l’applicazione e l’attuazione di un 
titolo giuridico : lo Statuto della Regione sici-1 
liana. Noi ne domandiamo l’applicazione; Ro­
ma consentirà a questa applicazione, ma non 
abbiamo alcun desiderio di vincere scommesse
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o attentare al prestigio dello Stato. A noi in­
teressa porre in esecuzione, con lea Uà. con or­
dine, senza alcuna recriminazione," il nostro 
Statuto del 15 maggio 1946.

Per quanto riguarda i lavori pubblici, sono 
convinto anch’io che l’applicazione del nostro 
Statuto sia di fondamentale importanza, ma 
non mi rassegno, però, a sottoscrivere il pen­
siero di coloro -ì quali sostengono che, in so­
stanza, la questione siciliana si riduca e si ri­
solva esclusivamente nella politica dei lavori 
pubblici, ossia nella realizzazione di strade, di 
ponti, di bonifiche. Noi Non è una questione 
di cose : è una questione di spiriti, che voglio­
no agire e consolidare lo Stato moderno. E’ 
una questione sociale di primissimo ordine, in 
cui la politica dei lavori pubblici dovrà portare 
un elemento di ausilio e di chiarimento ; ma è, 
però, certo che noi non possiamo circoscrivere 
la questione autonomistica siciliana nella po­
litica dei lavori pubblici o nella entità di tali 
opere, restringendo così i confini della nostra 
attività nel campo politico e sociale.

Dopo queste dichiarazioni, aspetto soltanto 
che l’onorevole Assessore ai lavori pubblici in 
carica voglia rendere noto attraverso quali me­
todi ed accorgimenti egli intenda procedere al­
la sistemazione degli uffici della sua ammini­
strazione nei rapporti con gli uffici statali, te­
nendo presente l’eventualità di riproporre, co­
me partite di giro o di ammortamento, in sede 
di bilancio di previsione, le spese occorrenti 
per gli stipendi e gli emolumenti degli impie­
gati. L’Assessore, inóltre, dovrebbe darci as­
sicurazioni, non soltanto per ciò che concerne 
la dignità della sua funzione ed il rispetto che 
gli organi dello Stato gli devono, ma anche 
sullo svolgimento pacifico ed ogni giorno più 
ordinato dei lavori pubblici in Sicilia. Verso 
tale questione, che è molto importante, si ri­
volge, infatti, l ’attenzione vigile e talvolta' es­
sa sperata delle, nostre popolazioni (Approva­
zioni)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Nicastro.

NICASTRO. Onorevoli colleghi, mi sono do­
mandato se fosse opportuno il mio intervento, 
sia perchè molte cose sono state dette sia per­
chè la celerità con cui si svolge il dibattito sul 
bilancio, talvolta, ci mette in condizione di di­
sagio e non ci dà la calma necessaria. Non 
esiste una relazione di minoranza sui lavori 
pubblici ; molte osservazioni, però, fatte , dai 
nostri deputati in sede di Commissione per

la finanza, risultano.compendiate nella rela­
zione di maggioranza.

10 posso dire, da parte mia,come componen­
te della Commissione per i lavori pubblici e 
come componente del gruppo del Blocco del 
popolo, vèlie la relazione critica, richiestami 
dall’onorevole Pompeo Colajanni sulle que­
stioni dei lavori pubblici, conteneva dei rilie­
vi che oggi trovano concordi altri settori del­
l’Assemblea; rilievi, che furono resi noti an­
che agli altri deputati del Blocco del popolo. 
In quella relazione, constatavo che uno degli 
errori del Governo regionale consisteva nel 
non aver costituito l’Ufficio regionale dei la­
vori pubblici; osservavo, inoltre, che la parte 
ordinaria del ,bilancio non prevedeva, nemme­
no per l’esercizio in corso, l’attuazione concre­
ta dell’articolo 14 dello Statuto e degli arti­
coli 9 e successivi delle norme di attuazione ; 
affermavo, a tal riguardo, che, in caso con­
trario, avrebbero dovuto figurare in bilancio 
le spese per l ’Ufficio regionale dei lavori-pub­
blici d per gli uffici provinciali del genio ci­
vile che, a norma dell’articolo 10 delle norme 
di attuazione, sono organi periferici dell’Uf­
ficio regionale. Non è facilmente giustificabile 
come, a distanza di due anni, non si sia an­
cora provveduto al trapasso del Provveditora­
to alle opere pubbliche ed alla costituzione e 
.funzionamento dell’Ufficio regionale.

Se ciò fosse avvenuto, l’Assessorato non sa­
rebbe rimasto avulso dagli organi che hanno 
per scopo la realizzazione delle opere pubbli­
che ed avrebbe potuto impartire le sue diretti­
ve in uno dei campi più delicati e più impor­
tanti -dell’autonomia, avvalendosi dell’opera 
di organismi che, per lunga esperienza e per 
la selezione dei quadri, sono i più idonei.

11 Provveditorato alle opere pubbliche, da 
parte sua, avrebbe acquistato una funzione 
ancora più importante, trasformandosi in Uf­
ficio regionale e ponendo la propria attrezza­
tura al servizio dell’autonomia siciliana che, 
per essere solida ed operante, ha necessita dì 
molte opere pubbliche.

Ora, perchè quanto è stabilito dalla legge, 
quanto è nella necessità stessa delle cose, non 
si è verificato ?

Forse questo interrogativo rimarrà senza ri­
sposta, ma gli effetti deleteri dì tale situa­
zione, in Sicilia, sono più che evidenti.

L’onorevole Milazzo, illustrando alla stam­
pa il suo piano dei lavori pubblici, posto alla 
base delle richieste del fondo E.R.P.. lm fatto 
presente di aver chiesto che la programmazio­
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queste, ma sono esse più urgenti degli «cq tie­ne di tali opere venisse affidata alla Eegione.
Xessun piano, in materia di lavori pubbli­

ci, è stato mai presentato alla nostra Assem­
blea, mentre tutto fa ritenere che le opere sp­
ilo tuttora decise e indicate da Roma, che con­
tinuerebbe così a pensare e provvedere per noi, 
a suo piacimento.'

Sarebbe tempo, invece, che la Sicilia, a 
mezzo dei suoi organi regionali, amministras­
se i fondi che le competono, sia per le.entrate 
proprie sia per la ricostruzione sia per Parti­
celo 38 dello Statuto che per l ’E.R.P., etc., 
indirizzandoli verso quei bisogni che si pre­
sentano più urgenti e produttivi, sì da ovvia­
re efficacemente e nel più breve tempo possi­
bile alla sua deplorevole condizione di zona 
depressa.

E’ evidente che un compito così delicato, 
che, fra l ’altro, lo Statuto ci affida, non può 
da noi essere lasciato in balìa della visione 
lontana e non sempre comprensiva del Gover­
no centrale, che oggi, più che mai, persegue 
una politica antiautonomistica.

Debbo quindi notare con grande meraviglia 
che il Governo regionale non solo non ha prov­
veduto iu proposito, ma. non pensa di provve­
dere neanche nel prossimo anno. ,

Ogni tanto i membri di questa Assemblea 
apprendono dai giornali che uno svariato nu­
mero di miliardi è stato assegnato per le 
opere pubbliche in Sicilia ; poi, dagli stessi 
giornali o d’altra fonte amichevole, vengono 
a conoscere che una certa quantità di tali mi­
liardi sono stati assegnati per finanziare que­
sta o quell’opera. Ma di tali problemi si è 
parlato in Assemblea ?

Se si fosse agito diversamente e secondo i 
diritti e i doveri di questa Assemblea, noi sa­
remmo in grado di conoscere se il Governo 
centrale ha dato alla Sicilia la quota spettan- 
teie sui bilanci dei lavori pubblici, nonché 1 
contributi che esso ci deve per portare la Si­
cilia allo stesso livello delle altre regioni, sop­
perendo ad una sua troppo lunga trascura­
tezza.

Questa Assemblea, invece,, non è stata mes­
sa in condizioni di sapere e, quindi, di inter­
venire ed, aH’oceorrenza, fare sì che i diritti 
della Sicilia venissero rispettati. Uè è mai 
stata chiamata a dare il proprio giudizio sui 
lavori pubblici che intanto si predisponevano 
al di fuori e lontano da noi.

S’è sentito parlare di una spesa di 6 miliar­
di per strade ad indirizzo panoramico e turi­
stico. Sono senza dubbio necessarie anche

dòtti, delle fognaiure delle strade di comuni­
cazione, degli edifici scolastici, delle attrezza­
ture sanitarie ?

Ove se ne fosse parlato, l ’Assemblea avreb­
be potuto conoscere, se l’Assessore ai lavori 
pubblici ha un piano per tali opere, se inten­
de finanziarle con altri fondi e quali essi 
siano.

Ma, allo stato dei fatti, si deve ritenere che 
l’Assessore o chi per lui abbia giudicato le 
strade panoramiche più urgenti fra tutte ; 
giudizio evidentemente difficile a convalidar­
si. La verità è che tali strade hanno altri sco­
pi, scopi strategici e non certamente di pace.

Frattanto, il tifo ritorna ogni estate a mie­
tere vittime in ogni zona dell’Isola e, malgra­
do una legge regionale, i ragazzi continuano 
a sovraffollare stanze troppo piccole, brutte, 
antigieniche e mal ridotte, che funzionano da 
aule scolastiche..

La situazione dell’analfabetismo è grave ecl 
è inutile riportare quei dati noti a tutti. Una 
delle cause è l’insufficienza quantitativa e 
qualitativa delle aule. Che cosa, si è fatto per 
ricostruire le scuole distrutte dalla guerra e 
per costruire le nuove necessarie ?

L’Assemblea, d’accordo anche con l’Asses­
sore ai lavori pubblici, ha approvato una leg­
ge che riduceva il numero degli alunni per 
classe, allo scopo di migliorare le condizioni 
igieniche e le possibilità d’insegnamento. Che 
cosa ha fatto l’Assessore ai lavori pubblici per 
l’applicazione di tale legge ? E ’ evidente che, 
riducendo il numero degli alunni per classe, 
aumenta il numero delle aule occorrenti, sen­
za tener conto che altre ne occorrono per at­
tirare alla scuola quell’ancora grande nume­
ro di bambini che, malgrado la legge sulla 
istruzione obbligatoria, per difficoltà varie, 
fra cui la distanza e l’insufficienza dell’orga­
nizzazione scolastica, non le frequentano, 
mantenendo sempre più grave la situazione 
dell’analfabetismo.

Vi sono ancora in Sicilia paesi che non so­
no collegati con strade rotabili; molti, troppi 
altri hanno strade in condizioni peggiori delie 
trazzere. E’ proprio il caso'di costruire con 
precedenza strade panoràmiche ?

La situazione ospedaliera e sanitaria sici­
liana è delle peggiori, con grave danno delle 
condizioni igienico-sanitarie della popolazio­
ne. Che cosa si è fatto per attrezzare i comu­
ni di ambulatori, ospedali, etc. ?

E ’ evidente che non basta costruire pochi
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grandi ospedali, lontani e non in tutte le zo­
ne, per assicurare ^assistenza quotidiana ne­
cessaria anche a. ehi non è in condizioni tali 
da essere ricoverato. Ma perchè gli americani 
si sono interessati della costruzione di questi 
ospedali e della scelta delle località ? Sono 
cose che l’Assemblea avrebbe dovuto esamina­
re, anche perche nella costruzione' di questi 
ospedali sono impegnati fondi della Regione.

Le distruzioni della guerra hanno peggiora­
to la già assai difficile situazione delle case 
popolari e per i lavoratori. Solo neiritalia 
meridionale- e nella Sicilia si assiste ancora 
■al miserando spettacolo di intere famiglie abi­
tanti un solo vano dei malfamati bassi o an­
che di grotte, in una promiscuità dannosa al 
tìsico e alla morale. Il Governo regionale, per­
la verità, ha predisposto un disegno di legge 
per la costruzione di case per i lavoratori, ga­
rantendo un contributo di un fondo di quattro 
miliardi ripartiti in quattro annualità. Ta­
le disegno di legge ha lo scopo di mettere in 
grado i lavoratori siciliani — che, vivendo m 
un'area depressa, non hanno le' possibilità e- 
conomiche dei loro compagni di altre regioni — 
di usufruire della legislazione nazionale sulle 
case popolari ecl economiche e del contributo 
statale del 50 per cento della spesa.

Finoggi non risulta che siano stati stanziati 
fondi neanche per la prima annualità; eppure 
il problema è urgente, dato che la legge 8 mag­
gio 1947 stabilisce il termine del 31 dicembre 
1949 per usufruire del contributo dello Stato.

Si è sentito parlare della ricostruzione di 
chiese e di conventi, anche se talvolta- non 
danneggiati dalla guerra. Ma si può sapere 
quanto tempo occórre per ricostruire città e 
paesi interamente distrutti dalla guerra come 
Messina, Trapani, Palermo, Randazzo, etc. ?

Dal bilancio sottoposto alla nostra approva­
zione non risulta altro che un fatto negativo, 
cioè che le disposizioni dello Statuto e delle 
norme di attuazione non sono state ancora 
applicate nè si prevede che lo saranno. Questo 
fatto grave c-i pone e ci mantiene in condizio­
ni di inferiorità; gli organi tecnici che devo­
no provvedere alle opere pubbliche non vengo­
no coordinati ed indirizzati dalla Regione, ri­
manendo l’Assessorato avulso ed estraneo ad 
essi. I programmi, l ’impiego dei fondi, la gra­
duazione dei bisogni vengono fatti al di fuori 
degli organi regionali e, nella migliore delle 
ipotesi, mediante trattative tra il Governo re­
gionale e quello centrale o in virtù di graziose

concessioni di "quest’ultimo o delle influenze 
personali di . questo o quel parlamentare.

E’ una situazione non chiara in cui gli or­
gani regionali e questa Assemblea sono tenu­
ti, e ciò perchè si vuol mantenere su essi una 
specie di tutela che tutti ben sappiamo a che 
cosa miri.

E ’ tempo che la Sicilia realizzi la sua auto­
nomia ed esca finalmente, nei settori a lei de­
mandati dallo Statuto, dalle condizioni di mi­
norità in cui è ancora tenuta.

Eoi dobbiamo sapere di che cosa dispone la 
Sicilia per l’esecuzione delle opere pubbliche; 
noi dobbiamo-poter disporre di tali fondi, in­
dirizzandoli a soddisfare i bisogni più urgen­
ti, così da potere realizzare, in un piano orga­
nico, le aspirazioni di un popolo che ha dirit­
to ad una vita migliore e più civile, che gli 
consenta di utilizzare al massimo tutti i mez­
zi, per rendere più produttiva, nel settore a- 
gricolo ed industriale, la terra che abita e di 
conquistare per sè un più alto tenore di vita 
nella pace e irei lavoro.

Una responsabilità storica grava su questa 
Assemblea : o le basi per lo sviluppo della Si­
cilia si pungono ora o, forse, non sarà più 
possibile farlo. Ognuno 'deve assumere le pro­
prie responsabilità e tutti dobbiamo far sì che 
lo Statuto venga applicato e l ’autonomia non 
fallisca nei suoi scopi e non sì attiri la sfidu­
cia del popolo.

Ho voluto riferire anche questo per integra­
re il nostro intervento di stamane. Noi non 
siamo contrari agli impiegati dello Stato nel 
settore dei lavori pubblici — nè potremmo es­
serlo. perchè essi hanno bene meritato — ma 
riteniamo che, per la mole di lavoro, di curia 
Regione ha necessità, questa burocrazia do­
vrebbe essere integrata, Dicevo questo perchè, 
in un certo senso, il Provveditorato alle ope­
re pubbliche della Sicilia dovrebbe rappresen­
tare il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
e, quindi, ha una funzione molto importante 
ed elevata ; se, pertanto, si fosse agito con tat­
to politico, noi non avremmo creato nei suoi 
funzionari uno spirito talvolta antiautonomi- 
Stico. Dico questo anche per una esperienza 
recente. Ho accompagnato, alcuni giorni or 
sono, i presidenti dei vari ordini degli inge­
gneri siciliani ed ho dovuto notare, nell’im­
postazione'che il Provveditore dava all’acco­
glimento dei desiderata, una convinzione non 
certamente autonomistica: egli consigliava
di portare le questioni a Roma scavalcando lo 
Assessore ai lavori pubblici.
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Ma. die cosa è successo in questo frattèmpo?
10 ricordo una dichiarazione fatta alla stam­
pa ri all'Assessore ai lavori pubblici, onorevo­
le Milazzo, nel corso della quale questi parla­
va di una spesa complessiva di circa 300 mi­
liardi, di una programmazione complessiva di 
opere pubbliche secondo progetti che per noi 
non sono piani.

Egli parlava, allora, di una prima richiesta 
sul fondo-lire, per lavori pubblici, di 10 mi­
liardi ; abbiamo sentito ancora fare altre di­
chiarazioni alla stampa dal nuovo Assessore, 
onorevole Franco, il quale, parlando pure di 
opere pubbliche come mezzo di lotta contro la 
disoccupazione, ha finito con il citare i 50 mi­
liardi che nel prossimo quadriennio l'agricol- 
tura avrà dall’E.R.P.. Ma il fatto sostanziale 
è che noi chiedevamo 10 miliardi per i lavóri 
pubblici sul fondo E.E.P. : di tale somma che 
cosa abbiamo avuto?

RUSSO. Perchè non ricorda la legge sul 
Mezzogiorno ed i 20 miliardi ottenuti nello 
scorso anno ?

XI<'ASTRO. Onorevole Russo, noi abbia­
mo avuto 5 miliardi e 200 milioni sul fondo 
E.R P.. 1 miliardo e 600 milioni sul fondo con­
tro la disoccupazione. In campo nazionale, il 
Parlamento ha approvato uno stanziamento 
di 20 miliardi per il Mezzogiorno, da preleva­
re sul fondo-lire e di altri 20 miliardi, da 
dividere a tutte le regioni, per la lotta contro 
la disoccupazione. Sul fondo della disoccupa­
zione noi avremmo dovuto avere perlomeno 
un decimo, mentre abbiamo ottenuto di meno, 
nonostante i nostri diritti da rivendicare per 
l’articolo 38 dello Statuto : la necessità della 
autonomia è di adeguarci, al più presto, al li­
vello medio dei redditi di lavoro delle altre re­
gioni.

Chiarirò tutto perchè sono sufficientemente 
informato per poterlo fare. Noi abbiamo avu­
to 5 miliardi e 200 milioni per l ’E.R.P. ; un 
miliardo e 600 milioni per la disoccupazione. 
Sono stati stanziati due miliardi e mezzo con
11 bilancio che discutiamo; di questi, in modo 
definitivo, un miliardo e 600 milioni, secondo 
il nostro voto del Natale ultimo scorso ; men­
tre rimarrebbero àncora 900 milioni da im­
pegnare per opere di edilizia scolastica. Que­
sta è la sostanza delle cose. Pertanto, in atto, 
disponiamo di fondi per lavori pubblici, nello 
esercizio in corso, per un ammontare di 6 mi­
liardi e 800 milioni come coacervo dei fondi

statali ex E.R.P.. oltre ai 2 miliardi e 500 mi­
lioni del nostro bilancio.

Se si eccettua il fondo previsto dal nostro 
bilancio, noi non abbiamo esaminato il modo 
con cui souo stati distribuiti gli altri fondi 
alle, singole provine ie. ai singoli comuni della 
Regione. Non siamo entrati mai nella distri­
buzione dei. fondi statali e non sappiamo come 
hanno proceduto le cose. E perchè noi non ne 
siamo a conoscenza ? In Sicilia, come mài le 
somme sono state distribuite senza il control­
lo dell’Assemblea? Se c-i riferiamo al passa­
to, ho alcuni documenti da leggere. Comincio 
con documenti importanti e delucidativi :

P rogramma del m iliardo  pe r  danni b e l l ic i

INTEGRATIVI DI QUELLO DEI CINQUE MILIARDI.

1) Castelvetra.no - R iparazioni chie­
sa della Salute . • . . L. 3..000.000

2) Agrigento - Istitu to  Orfanotrofio
di S. Spirito (Opere di comple­
tamento) . . . . » 3.000.000

.3) Messina - Cattedrale . , '  » 200.000.000
4) Messina - P er interventi diretti » 200.000.000
5) Ttandazzo (Catania) Macello - 

Casa comunale - Mercato comu­
nale - Collegio S. Basilio - Ci­
mitero - Ospedale civile - Chiese 
di S. Nicolò, di S. M artino e
di S.Francesco . . . ■ » 70.000.000

6) Brente (Catania) - Ospedale e
scuole elem entari . . ■ » 6-.OOO.OCO

7) Aclrano - Scuola Monastero S.
Lucia . . . . • ■ » 5.000.000

8) Catania - Conservatorio delle Gra­
zie - Convitto nazionale - altre
opere . . .. • . . » -40.000.000

9) Bronte - Via Santi. . . . » 4.000.000
10) Tortorici (Messina) d. b. Piazza

e Via Corso. . - ..........................» 6.000.000
11) Finanziam ento per l’acquisto di

tonnellate 1000 di ferro tondino da 
parte degli uffici del1 genio ca­
vile presso ' il Consorzio agrario  • 
provinciale di Messina . • »  158.000.0CO

12:) Pantelleria  (Trapali.) - R ipara­
zione dei danni causati dalle di­
m ostrazioni popolari del 30 m ar­
zo 1948 a ll’edificio dem aniale se­
de degli uffici statali . . • » 600.000

13) Messina ■ PadigUon'i infettavi
■dell’Ospedale Piem onte . . » 10.000.000

14) Messina - Edafici scolastici (ve-'
tri ed arredi) . . . » 10.000.000

15) Messina - Chiesa S. Andrea Avel-
jino ............................................» 1O.OGO.O0Ò

16) M essina - Istituto Don Orione . » 5.000.000
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17) Milazzo - R iparazioni d'. b . strade
interne . . . . . .  » 10.000.000

18) Barcellona - R iparazioni d. b.
- strade i n t e r n e . . . . >> 10.000.000

19) Manforte S. Giorgio (Messina) -
S trada  fotaM lo .  » 8.000.000

20) Aci S. Antonio  (Catania • R ipri­
stino tra tto  s tra d a  per (la fra ­
zione Vaiverde località F ontana » 1.150.000

21) Palermo  - Lavori di sistemazio­
ne della d iscarica al Foro italico

. (perizia 22 marzo 1948) . • » 11.000.000
22) Palermo  - Lavori di riparazione

d. b. v. Casa al Molo . . . » 29.000.000
23) Palermo - Lavori ospedale, isola­

mento alla G uadagna . . . » 10.000.000
24) Palermo - Lavori di maggiore

fondazione fabbricato per i sen­
za tetto via Generale Cadorna . » 5.000.000

25) Palermo  - Chiesa S. Francesco ; » 30.000.000
26) Palermo  - Chiesa Casa Professa » '  ‘9.000.000
27) Palermo' - Chiesa S. Giuseppe . » 5.000.000
28) Palermo - Chiesa dell’d iv e lla  . » 5.000.000
29) Mazzara - Episcopato . . . » i0.000.000
30) Vallelunga  _ Chiesa Madre (ripa­

razione) . . • • . » 3.000.000
31) Grainmichele - Chiesa S. Giu­

seppe . • . • • • » 250.000
32) Vittoria  - Chiesa delle Grazie . » 500.000
33) Giarre - R iparazione scuole . » 2.000.000

-34) M essina - Chiesa M adonna di
Porppei in via Circonvallazione » 10.000.000

35) Messina -  Ancelle riparatric i . » 2.000.000
-36) Favara  - Seminario estivo. . »  2.000.000
37) Messina - Oratorio Salesiano S.

Matteo (Giostra) . . . . » 8.000.000
38) Scicli _ A rg inatura D. Bartolo­

meo (d. b .). . .. . ■ ■ » 30.000.000
39) Modica - F ognatu ra . . . » 5.000.000
40) 'Aci Catena - Chiesa in frazione

S. Nicola . . ■ • » 300.000
Totale L. 936.800.000

41) Messina - Chiesa parrocchiale S. 
M aria della scala • Piazza Cai- 
iroli ................................... ■■■» 18.500.000

Totale L. 955.300.000

Lavori aggiunti a completamento del programma del 
miliardo per danni, bellici (Integrativo di quello 
del 5 miliardi) :

Palermo - Chiesa di Casa professa 
(ulteriori lavori) . . • •

Palermo - 6“ Casa d i Via Vespri 
Palermo - Badia nuova 
Farara (Agrigento) - Seminario esti­

vo (integrazione)
Messina - Sgombri e demolizioni .

9.000. 000
6.000. 000 

10.000.000

6 .000.000
13.700.000

Totale L. 44.700.000

Program m ati in precedenza . » 955.300.000

Totale L. 1.000.000.000

2. Elenco lavori aggiunti ài programma invernale 
dei 5 m iliardi

-1) Gela - Edifìcio scolastico (inte-
grazioiU'ìj -. . . : . . !.. 5.000.000

2) Sommalino  Adattamento fab­
bricato comunale quartiere Tira- 
bia ecl uffici pubblici (a parziale
recupero) . . .  . » 3.000.000

3)  -Enna  - Edificio Palazzo di giu­
stizia (d. b.) . . . . . » 3.500.000

4) Centuripe - Via F iorenza (d. fi ) . » 1.000.000
5) Si Cataldo _ Edificio Scolastico

(a. p. r.) . . . . . . » 6.000.000
-6) S. Calalclo - Fognatura (a.p.r.) . » 10.000.000
7) S. Cataldo - Serbatoio acqua po-

tubile (a. p. r . ). . . . . 2.000.000
8) Mussomeli - Sistemazione via To-

m asino di Bartolo - Via Andrea 
Chiaram ente - ed' altre (a. p. r.) . » 4.200.000

9) MussomeU - P iazza M atrice e vie
di raccordo (a. p. r  ) . _ . . ». 5.500.000

10) Mussomeli - Piazza d’el Popolo ed
altre vie (a. p. r.) . . . . » 5.300.000

11) Forza d'Agrò - Acquedotto (a.
p. iu)> ... .) . . . • » 5.000.000

12) Taormina - Macello (a. p. ir.) . » 3.000.000
13) Catania - S trada d'a classificare 

n.- 29 d!a Sferro al bivio Giardi- .
nello, (a. p. r.) , . . . » 6.960.0CO

14) Licata - Acquedotto Catena F u ­
cile (a. p. r . | r .e . , . • » 10.000.000

15) Milo - s tra d a  comunale (a.p.r.) • » 18.000.000
16) Gela - S trada di accesso alla sta­

zione ferroviaria (a. p. r. ) 7 . » . 21.000.000
17) Valguam era  - Ricoveri stabili . » 15.000.000
18) Catania - S trada di accesso alla 

frazione (C alt agitone Botteghel-
le) (d. b.) . • • ■ » 20.000.000

Totale L. 144.460.000

Lavori aggiuntivi al programma dei 5 miliardi da 
eseguire in. provincia di CaUanissetta

1) Cali ani s setta - Lavori urgenti, 
riparazioni di un tra tto  della 
via Pahnintolli . . . .

2) Delia - Sistemazione ed incre­
mento porta ta  acquedotto civico 
sorgente Mele . . . .

3) S. Cataldo - Edificio scolastico 
rione S. Giuseppe, 1. lotto .

4) S. Cataldo - Costruzione primo
tronco strada dì allacciamento 
alla 'Borgata Ciuccafa . . . _____

Totale L. 60.000.000

1.000.000

9.000.000

30.000.tXX)

20 . 000.000

Discussioni, f. 69. (500.
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Questa è la realtà, questo è un documento 
inoppugnabile. Si impiegano, quindi, oltre 
quattrocènto milioni, sottraendoli ad un im­
porto inferiore al miliardo, per ricostruzione 
di chiese, di conventi, talvolta non danneggia­
ti dalla guerra.

Ma la lettura dei documenti, che io possie­
do. potrebbe continuare: troveremmo le stesse 
cose, mentre i senza tetto di Messina, Pantelle­
ria. Trapani, Palermo, Catania, Randazzo at­
tendono ancora di essere ricoverati nei vani 
della ricostruzione.

CRI STAPPI. Dato che sono fondi statali 
si danno alle chiese ! ( (Rumori e proteste al 
centro - Richiami del Presidente)

RI CASTRO. Possiamo pensare che non si 
è voluto coordinare il Provveditorato nè isti­
tuire l'Ufficio regionale lavori pubblici pér 
costringere i funzionari a fare quello che han­
no fatto. jSToì non conosciamo gli stanziamenti 
di quest’anno, ma qualcuno ne è a conoscen­
za per il viaggio fatto dall'onorevole Milazzo 
in alcune provincie. Io ho fatto delle osserva­
zioni : l'onor.evole Milazzo si è messo in giro 
prima dell’ultima crisi per distribuire i la­
vori pubblici della Regione e dello Stato ed è 
venuto anche a Ragusa.

MILAZZO, Assessore [all’agricoltura, ed, alle 
foreste. Ed ho amministrato' insieme a, lei. 
(Rumori dalla sinistra - Richiami del Presi­
di ente)

XI CASTRO. I fondi dello Stato per la di­
soccupazione e per l’E. R. p. sono stati di­
stribuiti direttamente dal Provveditorato, che 
ha convocato di urgenza i signori ingegneri 
capi dei vari uffici del genio civile della Sici­
lia. Noi deputati siamo stati convocati, non 
tutti e non in tutte le provincie, ed abbiamo 
appreso come erano stati distribuiti i fondi. 
Ma altro è apprendere, altro è deliberare.

MILAZZO, Assessore all’ugricoltura ed alle 
foreste. Avete deliberato.

XICASTRO. Xon abbiamo deliberato. Io 
ho posto una questione di principio : noi non 
potevamo deliberare perchè non si delibera 
mai dall’alto, ina bisogna conoscere le esigen­
ze dei singoli comuni; in mezz’ora non pote­
vamo certo essere in grado di conoscere quel­
le esigenze.

Io dissi anche che non era sufficiente distri­
buire soltanto i fondi dei lavori pubblici in 
(piote proporzionali ai singoli abitanti e alle

singole provincie, e che lo stesso bisognava 
fare anche per i fondi E.R.P. dell’agricoltura : 
è questo, grosso modo, anche l ’orientamento 
•dall'onorevole Seminava, il quale vorrebbe da­
re ampia autonomia per l ’impiego dèlie som­
me assegnate ai singoli comuni. Un principio, 
una volta accettato, deve essere seguito sino 
in fondo. 'La verità è che non esiste un piano 
organico nemmeno per la distribuzione dei 
fondi e che il tanto decantato sistema dell’o­
norevole Milazzo nasconde altri scopi di na­
tura elettoralistica.

Non posso credere che si proceda secondo 
un piano organico, perchè le percentuali sul­
la natura delle opere variano da provincia a 
provincia; queste percentuali dovrebbero es­
sere valutate, in un certo senso, in modo uni­
forme e costante. Vedremo meglio leggendo 
le singole assegnazioni.

MILAZZO, Assessore all’'agricolturd ed alle 
foreste. A Ragusa erano consenzienti il sena­
tore Failla ed altri.

XTCASTRO. Nessun consenziente. Per i 
colleghi che non conoscono l’assegnazione di 
quest’anno sul fondo E.R.P., dirò che la di­
stribuzione è stata fatta in modo proporziona­
le ai singoli abitanti ed alle singole provincie, 
salvo qualche trattenuta.

L’onorevole Milazzo, girando le provincie, 
ha proceduto secondo uno specchietto che non 
contemplava i 5 miliardi e 2Ó0 milioni stan­
ziati, ma secondo un altro che contempla­
va 4 miliardi e 300 milioni. Si sono, quindi, 
sottratti alla distribuzione 900 milioni. E noi 
non conosciamo i motivi di questo fatto.

Ecco l’elenco della distribuzione dei fondi 
E.R.P. per i lavori pubblici :

Agrigento : 300 milioni per il porto ; 109 mi­
lioni per opere stradali; 60 milioni per allog­
gi ai senza tetto ; 100 milioni per opere igie­
niche; 60 milioni per scuole. Totale: 629 mi- 

- 1 io ni.
Successivamente dirò anche dei singoli stan­

ziamenti particolari,
Caltanissetta : per opere stradali, 16 milio­

ni ; per opere igieniche, 10 milioni ; per scuo­
le ed opere edilizie, 230 milioni ; per allòggi ai 
senza tetto, 15 milioni. Totale: 271 milioni.

ATon si capisce perchè Caltanissetta debba 
vedere impiegati soltanto 16 milioni per stra­
de e 10 milioni per opere igieniche.

Poi leggerò anche le assegnazioni parziali 
ai singoli comuni.

Catania : per opere marittime, 100 milioni;
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per opere stradali, 113 milioni; per opere igie­
niche, 130 milioni; per scuole, 169 milioni; 
per alloggi ai senza tetto, 231 milioni. Tota­
le : 776 milioni.

Non c’è un piano organico, perchè, se le as­
segnazioni yengono fatte direttamente dal Mi­
nistero dei lavori pubblici, attraverso i suoi 
uffici non coordinati e dipendenti dalla Regio­
ne, tutto lascia prevedere che i progetti finan­
ziari non possono rientrare in quel piano or­
ganico di progetti che il Governo regionale 
presume di aver preparato.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Sono stati studiati l ’i l  gennaio.

NICASTRO. Si prevede la costruzione di 
strade panoramiche, ma vi sono zone che non 
hanno nemmeno le strade necessarie. Tutto 
deve essere coordinato. Prima delle strade pa­
noramiche, -sono necessarie le arterie di colle­
gamento dei vari comuni. Molti comuni vicini 
non hanno allacciamento stradale. Anzitutto 
occorre, quindi, allacciare organicamente que­
sti comuni e chiudere le maglie della rete stra­
dale extraurbana.

Proseguendo nella lettura di quell’elenco, 
vi dirò che ad Enna sono stati eseguiti i se­
guenti stanziamenti : per opere stradali, 80 
milioni; per scuole, 49 milioni; per alloggi ai 
senza tetto, 80 milioni. In totale : 209 milioni.

Per quel Comune l’intervento molto apprez­
zato deh collega Lo Manto non ha trovato nes­
suna rispondenza : non si prevede, infatti,
nessuno stanziamento per opere igieniche.
. A Messina : per opere marittime, 100 milio­
ni ; per opere stradali, 234 milioni ; per opere 
igieniche, 203 milioni; per scuole ed opere edi­
lizie, 63 milioni. Totale : 600 milioni.

Danni di guerra : 400 milioni.
Si prevedono, fra l’altro, 100 milioni per 

opere marittime, mentre per Licata sono pre­
visti 300 milioni ; non so se poi Messina sia 
alla stessa stregua di Licata.

A Palermo : per opere marittime, 500 milio­
ni ; per opere stradali, 150 milioni ; per opere 
igieniche, 200 milioni; per alloggi ai senza 
letto, 250 milioni. Totale : 1.100.000 milioni.

A Ragusa : per opere igieniche;, 235 milioni ; 
per scuole, 45 milioni. Totale : 280 milioni.

A Siracusa : per opere stradali, 82 milioni ; 
per opere igieniche, 80 milioni; per scuole, 
120 milioni. Totale: 282 milioni.

A Trapani : per opere stradali, 100 milioni; 
per opere igieniche, 40 milioni; per scuole, 50

milioni ; per alloggi ai senza tetto, 150 milioni. 
Totale : 310 milioni.

Il collega onorevole Costa vorrebbe risolve­
re al più presto il problema della costruzione 
dell’acquedotto di Trapani. Non so come si 
possa risolvere questo importante problema, 
connesso ad una esigenza della popolazione 
di Trapani-, quando si assegnano soltanto 40 
milioni per le opere igieniche di questa pro­
vincia.

Andiamo ai particolari.
Vi è una particolare tendenza a voler fi­

nanziare i lavori secondo lotti frazionati. Bi­
sogna investire le somme per una intera ope­
ra; al fine di evitare dispersioni.

Provincia di Agrigento.
Opere igieniche :

eomplelnmeìiU) sistemazione con­
dotta .esterna, acquedotto, consor­
zio Alessandria S  Cianciano . L. 

; ÈfjS completamento sistemazione con­
dotta idrica in terna abitato di S 
Biagio P la tan i . . . .

— completamento sistemazione con­
dotta idrica . in te rna abitato 
Bivona . • . • ■ ■ ”

— riparazione rete inteirna dell’abi-
1 ' ■' imi nti . . . . »

— opere varie di completamento la- 
. vori ni corso acquedotto delle tre

Sorgenti . . . . .  11
— lavori di sistemazione dell’acque-

' 'dotto consorziale del Voltano . »
- Totale L. .

20. ooo. eoa

4.000.000

6.000.000

15.000.000

15.000.  000

40.000.  000 

100.000.000

Scuole :

— completamento edificio scolastico
di Casteltarmine . . . ■ L.

— costruzione; edificio scolastico di
Cattolica Eraclea . . . • »
costruzione edificio scolastico di 
iCampobeilo

— completamento edificio scolastico
« De Amicte » e « G. Verga'» in 
Canicattì ................................... »

Totale !..

5.000.000

20.000.000

20.000.000

5.000.000

60.000.000

Alloggi per senza letto-

— completamento alloggi per senza
tetto di Sciacca, Canicattì L icata e 
R i ì b e r a ............................................”

— costruzióni nuovi alloggi per sen­
za tetto in Agrigento . . • »

Totale !..

28.000.000

32:000.000 

- 60.000.000
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RIEPILOGO

Opere m arittim e . . . . L. 300X00.000
Opere stradali . » 109.000.000
Opere igieniche . : - . » 100:000.000
Scuole . . . . . . )) 60:000.000
Alloggi per ì senza tetto . . » 

Totale L.

60.000.000

629.000.000

Provincia di Caltanissetta,

Opere s trada li:

— Sommatili©: completamento siste-
niazione strade circonvallazione L. 1G.000.000

Per quale ragione v'è una particolare ten­
denza per Sommatimi ? Vorrei domandare al­
l'onorevole Assessore se ire sa qualche cosa.

Opere igieniche :

Gela: com pletamento' acquedotto 
Bubonia e risanam ento in ser­
vizio abitato . . . L. ÌO.OOJ.COO

Scuole ed opere ed ilizie:

— Gela: completamene edificio sco­
lastico .....................................................L. 30-000.000

— S. Cataldo : completamene edificio
scolastico crione S. Giuseppe . . » 15.000.000

— C altan issetta : 2. lotto n. 2 edi­
fici scolastici . . . . . » 69.000. C00

— C altanissetta: Edifìcio Genio ci­
vile - 2. lòtto . . . » 40.000.000

— C altanissetta: Palarzo degli Uffici » GO.COO.OOO
— Sommatino: completamento edifi­

cio s c o la s t ic o .................................»  16.000.030
Totale L. 230.000.000

A lloggi per i senza tetto :

— G ela: completamento alloggi per
i senza t e t t o ................................... L. 15.000.000

Abbiamo avuto una protesta di Riesi e di 
molti comuni di Caltanissetta.

In verità, noi vediamo accentuata la predi­
lezione per determinate zone. Abbiamo avuto 
stamane, l'intervento del collega Colosi in me­
rito. Io affermo che non tutte le personalità 
politiche della Democrazia cristiana si avvan­
taggiano di una programmazione di lavori 
pubblici così fatta ; e penso che particolari 
uomini della Democrazia cristiana riescono 
ad ottenere ai loro fini elettoralistici maggiori 
assegnazioni.

Opere stradali . . . . .  I..- .16.030.600
Opere i g i e n i c h e ...................................  ». 1O.0OO.O3||;
Scuole ed opere edilizie . . . » 230.001),030
Alloggi per i senza tetto . . '  . » 15.000.000

Totale' L. 271.0TO.C00

Potrei continuare. Sono cose che noi avrem­
mo dovuto conoscere direttamente. Non ci so­
no stati forniti neppure i prospetti della di­
stribuzione fatta, e noi siamo costretti ad ot­
tenere le notizie per vie traverse. (CoinmenU) 
Ho messo l'accento nelle assegnazioni per tre 
concentramenti, in provincia eli Caltanissetta ; 
i comuni di Gela, Sommatino e S. Cataldo. 
Tutto questo non ci dice qualche cosa ? {Ani­
mati cottimanti al centro)

Provincia di Catania,

Opere marittime ■

— C atania : arredam ento  ferroviario 
Calata F. Crlspi, lavori com pleta­
mento calate e piazzali portuali L. 100.000.000

Opere stradali-.

Difesa s trada Già i re - N unziata . L. 6.000.000
P araneve lino alla P ineta d’i Lin-

g u a g l o s s a ........................................» 36.000.000
Ponte Passo Paglia.................................... » 30.000.000
S trada Bronte-Serragodio • . , »  20.000.000
S trada  dal term ine della provinciale 

n , 62 alJ’innestq sulla provinciale 
h. 34 in contrada S. P ietro di 
C a l t a g i r o t ì e ........................................ » . 31.000.000

S trada dal term ine della provinciale 
n. 3.9 tronco 2. (S. M auro sotto 

■Caltagirone) a ll’innesto S. Mail-
ro di sopra 1. lotto . . » 20.000.000

Totale L. 143.000.000

Opere igieniche :

Acquedotto del bosco Etneo . L. '130.000.000

Scuole :

— Scordio . . . . . L. 30.000.000
— Adrano : completamento . . . » 15.000.000
Racklusa: completamento . . . » 12.000.060
— Misterbianco : completamento . » 38.000.000
— C atania; (n. L.) . » 30.000.000
— C atania: Cesare Battisti . . » 20.000.000
— Maletto : compiei amento • . » 18.000.000
— S. Gregorio . » 6.000.000

Totale L. 169.000.000
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Alloggi per i senza tétto :
Catania . - .
Paterno 
Randazzo ,
Acireale . ■
Cip. taglione

RIEPILOGO
Opere m arittim e 
Opere strada li 
Opere igieniche . .
Scuote . . . .  
Alloggi pei i senza tetto

Provincia di Erma.

: L. 150.000.000
. . )) 24.000.003
. . » 20.000.000
. . » 20.000.000
, .. ». - 20.CpQ.000

Totale L. 234.000.000

. L. 100.000.000
» 143.000.000

. . » 130.000.030
. )) 169.000.000

» .234.000.030

Totale 1 776.000.000

Opere stradali:
— Strade in terne: Agira, Valguar-

nera, Cent'uripe e Calascibetta L. 40.030.C00
— Strade allacciam ento Gacchiano e

Schifa no del Comune., di Cala-
seibetty, . • . ' . » 32.000.000

— S trada di allacciam ento f ia l a  sta-
tale 121 alla, provinciale per Assoro » 8.000.000

Totale L. 80.000.000

Scuole :
— Completamento edificio scolastico

18.000:000Aidone . L.
— Completamento edificio scolastico

Calascibetta . » 6.000.000
— Completamento edificio scolastico

18. OQO:. 0C0Nicosia . - »
— Completamento edificio scolastico

7.000.030Villarosa . . )>

Totale L. 49.000.000

Case per i senza fello:
— Ernia (capoluogo) . . . . L. 48.000.000
— Troina . . . . » 20.000.000
— Maga Ibu'.o . » 12’. 000:000

Totale L, 80.000.000

RIEPILOGO -
Opere stradali . . . . L. 80.000.000
Scuole . . . . . )) 49.000.000
Case per i senza tetto . . . . » 80.000.000

Totale: !.. 209.000.000

Provincia di Messina.
Opnre muri II ivi e :

— Messina : s trad a  dj accesso ban­
china orientale del porto e re la ­
tiv a  opera di difesa , . . L. 100.C03.000

Opere stradali:

■— Messina: s trada di aLacciamento 
. Ci imi si superiore . • • L.

— lum ina A n ti l la e s tra d a  allaccia­
mento costruzione ponte Toirren-

— S. Teresa di R iva: s trad a  di al­
lacciam ento Misserio J. lotto . »

e— Messina : s trada a mezza costa
(panoramica) Annunziata - G ra­
nu lari - .d u e  lotti * . »

Sg* M essina: strada foresta Cantaro.
. • »

— M essina: strada S. Miceli Portel-
: la i C astane a . . . . . »

Naso: s trad a  ponte Naso, statale 
11 fi, un lo ilo I. - »

— S. Agata di Mi! itello : R iparazio­
ne strade interne . - . . «

— Mi s tre tta : ripatraz. strade interne »
— Furci Siculo: s trad a  allacciam en­

to: ' razioni,_ un lotto . . . »
— Montalbano - di Elicona: rip a ra ­

zione strade interne . . . »
— Motta 3 C àm astra : riparazione

strade accesso . . . . »
— S, Angelo di Brolo, Rocco!la, Vai-

demone, Malivagna, S. Teodfiro : 
riparazione strade interne . . »

Totale L.

Opere igieniche:

-— M essina: acquedotto civico - Gap- -. 
tazione sorgive Peteoìene, un  lotto L.

— .Messina: completamento pozzo
M angiaiupi e costruzione parzia­
le serbatoio omonimo . . . ».

■ -  Barcellona : Pozzo di Gotto, co­
struzione acquedotto un  lotto . »

— Rom etta Marea, Spatafora, Vene-
tica M arina, Torregrossa ac­
quedotto consorziale, un lotto • »

— Mirto : completamento acquedotto .»
— Taorm ina : Castel Mola : costru­

zione acquedotto . . . . »
Totale L.

20.000. 0C0

15.000. 000

10.000. 000

20.000.000

20. 000.000

20.000.000

30.000. 000

20. 000.  000 
10.000.000

5.000. 000

4.000. 000

4.000. 000

6 .000. 000 
184.000.000

40.000.000

30.000. 000

55.000. 000

60.000. 000 
i. 000.000

14.000.000
203.000.000

Scuole ed opere edilizie :

— Messina: completamento edificio
scolastico isolato 65 . . L. 6.000.000

— Lipari:, costruzione edificio sco­
lastico completamento . . .V» 12.000.000

— Canneto: costruzione edificio sco­
lastico completamento . . .. » 10.000.000

— Mitezze: costruzione liceo, com­
pletamento ...................................» 20.000.000
Malvagità: completamento edifi­
cio comunale . . . . . » 2.000.000
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sufficiente e ci pone in condizioni difficili per— Pace dei Mela : edificio scolastico » 

Totale L.
13.000. 000

63.000. 000

RIEPILOGO

Opere m arittim e . L. 100.000.000
Opere strada li . i  "i> . 14- » 184.000.000
Opere igieniche . . . » 203.000.000
Scuole ed opere edilizie . » , 

Totale L.

63.000.000

550.000.000

Riparazione danni ài guerra :

— M essina: costruzione di n. 250
alloggi . . . .  . . .  I» 360.000:000'

— Gioiosa M area:, lavori com pleta­
mento di a Moggi . . . . »  8.000.00©

— T aorm ina: lavori completamento
di alloggi . . . . » 38.000.000

Totale L. 400.000.000

Penso die la provincia di Messina abbia 
assoluto bisogno, fra l’altro, di costruzioni 
stradali. In queste zone vi sono comuni non 
allacciati tra loro ; non credo, però, cbe siano 
stanziate somme per ovviare a questo incon­
veniente.

Vi ricordo, onorevoli colleghi, che, alcuni 
mesi or sono, l ’onorevole Pella, Ministro del 
tesoro, in occasione di dichiarazioni alla stam­
pa sulla eventualità di un prossimo pareggio 
del bilancio nazionale, accennò, prima di an­
nunziare concreti dettagli, alla necessità che 
si pronunciasse il settore più competente : il 
Parlamento. E’ questo un problema di presti­
gio, di costume e di legalità parlamentare.

Io sono del parere che su tali questioni pri­
ma bisogna informare l’Assemblea ed in se­
guito la. stampa. Qui, invece, tutto va alla ro­
vescia : noi apprendiamo le notizie attraverso 
la lettura dei giornali.

Provincia di Palermo.
Opere m arittim e  :
— Palerm o : completamento stazio­

ne m arittim a . . . . . L, 90.000.000
— Palerm o: Capitaneria di parto  . » 90.000.000
— Palerm o: Palazzo dtìgana . . » 108.000.000
— Palerm o: completamento pontile

Piave . . . . . . » 150.000.000
— Palerm o: Bacino carenaggio,

s trad a  prolungam ento via Cavour » 62.000.000

Totale L. 500.000.000

In ordine alla città di Palermo lo stanzia­
mento di 500 milioni per opere marittime è in­

10 sviluppo delle nostre attività. Nel mio in­
tervento generale, ho affermato che Palermo 
ha un problema, fondamentale : la vita del suo 
porto, che dipende dalla costruzione di un ef­
ficiente bacino di carenaggio. Il porto di Pa­
lermo ha una posizione centrale nella rotta 
internazionale del Mediterraneo e potrebbe ac­
cogliere navi di grosso tonnellaggio ; ma, a 
questo scopo, ha bisogno di un bacino che ac­
colga, per le ordinarie e straordinarie manu­
tenzioni e riparazioni, i natanti. Napoli ha 
ottenuto quest’auuo un miliardo e mezzo per
11 suo bacino di carenaggio e ci batte in velo­
cità anche in questo séttore. Noi, invece, che 
cosa facciamo?

Bisogna riallacciarsi anche all’azione dei 
nostri deputati nazionali. Essi dovrebbero 
preoccuparsi, insieme a questo Governo regio­
nale, di garantire, attraverso un’equa riparti­
zione delle assegnazioni per le regioni, che si 
tenga conto dei bisogni della Sicilia. Ciò non 
esclude l’esistenza di responsabilità dirette di 
questo Governo. Noi dovremmo fissare con­
cretamente uillazione e richiederne Io svolgi­
mento, senza disperderci nelle discussioni, 
nelle chiacchere, affinchè l’autonomia abbia 
la giusta direttiva di cui ha bisogno.

Veniamo, adesso, ad un altro problema fon­
damentale, un problema che io ho prospetta­
to in altra occasione e che non è stato ben 
compreso dall’Assessore ai lavori pubblici di 
allora. Non condivido il parere dell’onorevole 
Caltabiano, anch’egli Ingegnere ; se egli si fos­
se aggiornato, come io ho fatto, nell’urbani­
stica e nella ruralistica, sarebbe giunto certa­
mente ad una conclusione diversa da quella 
alla quale è pervenuto. Vi prego, onorevoli 
colleghi, di ascoltarmi con attenzione. Io affer­
mo che, se l’onorevole Caltabiano fosse infor­
mato dello sviluppo odierno dell’urbanistica, 
avrebbe rilevato che è questo il settore com­
petente, non soltanto ai fini dei lavori pubbli­
ci, ma ai fini anche di quel piano di coordina­
mento regionale che dovremmo elaborare in 
Sicilia. Che cosa fa l’urbanistica?

CALTABIANO. Sventra le città per co­
struire le case novecento!

NICASTBO. Prego l’onorevole Caltabiano 
di non interrompere. Dicevo : che cosa fa la 
urbanistica? Se, per un momento, ci si pone 
dinanzi il problema della elaborazione di un 
piano di coordinamento regionale, possiamo 
rilevare che noi, in un certo senso, avremmo
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la possibilità ili risolvere il problema di un 
piano: organico, formulando un piano di mas­
sima ; per queste ragioni il settore competente 
dipende dall’Assessore ai lavori.pubblici. E di­
pende dall’Assessore ai lavori pubblici, non 
per le particolari funzioni di quest’ultimo, ma 
•perché questo è l ’unico che possa avere a di­
sposizione quei mezzi che servano a prepara­
re un piano iniziale di' massima. Ed allora bi­
so g n a  collegarci all’esperimento che è stato . 
l'atto altrove, collegarci alla necessità di pos­
sedere un piano dimostrativo ; se per un mo­
mento l ’onorevole Caltabianq vorrà seguirmi, 
potrà, come tecnico, comprendermi meglio.

Scopo generale di un piano urbanistico è 
quello di trasformare gradualmente la situa­
zione di fatto di una data circoscrizione ter­
ritoriale, in modo da crearvi, in tempo più o 
meno breve, le più efficienti condizioni possi­
bili per le attività produttive e le migliori 
condizioni di vita per la-popolazione. Per elabo­
rare un piano di coordinamento di tal fatta, 
occorre, come premessa, procedere al reperi­
mento ed alla raccolta di dati statistici, anali­
tici, che presuppongono una indagine analiti­
ca, possibilmente pili esatta, in determinati 
settori. Bisogna studiare anche-la geografia 
della Regione. Cominciamo, dunque, con cal­
ma la disamina ed in seguito arriveremo con 
calma alle conclusioni.

Occorre procedere, in primo luogo, ad una 
analisi riguardante la geografia terrestre del­
la Regione, tenendo conto della orografia del 
territorio, dei dati geologici e, particolarmen­
te, della composizione dei terreni e dei giaci­
menti minerari ; dobbiamo, in seguito,- proce­
dere all’indagine idrografica relativa alla di­
stribuzione dei corsi d’acqua, alla loro portata, 
alla distribuzioni delle falde freatiche. Tutto 
questo serve all’urbanistica. Bisogna tener 
conto della geografia atmosferica, ed occorre 
quindi studiare la piovosità e i venti, che co­
stituiscono, per questa correlazione, elementi 
necessari anch’essi all’urbanistica. Dobbia­
mo compiere, inoltre, un’analisi più impor­
tante : quella demografica, E’ necessario stu­
diare la distribuzione delle popolazioni nel 
territorio, zona per zona, provincia per pro­
vincia; notare l ’incremento naturale e quello 
sociale per immigrazione ed emigrazione; te­
ner conto della composizione professionale 
della popolazione, problema, questo, che ci 
tormenta maggiormente; tener conto degli a- 
spetti relativi agli addetti all’agricoltura, al­
l’industria, etc, dai servizi di distribuzione,

.a ll’economia domestica; bisogna anche tener 
conto del numero e composizione delle fami­
glie residenti in ogni comune, distinte secon- 

- do le condizioni del capo famiglia ed il nu­
mero dei suoi membri, della popolazione spar­
sa od accentrata in ogni comune, dell’indice 
di.concentrazione dell’urbanesimo e della emi­
grazione, perchè possono esserci spostamenti 
temporanei o permanenti da zona a zona. Bi­
sogna. fare un’analisi. E per questo è neces­
sario osservare la situazione di fatto, median- 

; te un piano coordinato, dimostrativo. E do­
vremmo fare, inoltre, quanto è ancora neces­
sario : se è vero che l ’urbanistica studia il com­
plesso sociale, dovremo procedere ad uno stu­
dio, allo scopo di creare migliori condizioni 
sociali di vita per il complesso territoriale. Per 
questo è necessario anche esaminare organica- 
mente lo studio dei fattori della produzione, 
cioè dell’agricoltura e dell'industria. Per una 
analisi della situazione di fatto, nel settore 
dell’agricoltura, occorre esaminare la compo­
sizione delle colture per ogni comune, zona 
agraria, regione altimetrica, ed accertare, in 
funzione di questi elementi, il bilancio agra­
rio degli elementi territoriali (comuni, zone 
agrarie, provincie).

Questa ricerca deve essere indirizzata a va­
lutare il grado di efficienza di ogni singolo 

• elemento di territorio a nutrire la popolazio­
ne ivi residente. Essa è basata sulla determi­
nazione dell’area nutritiva elementare media, 
necessaria all’alimentazione di un individuo 
medio, per una determinata zona. In alcune 
regioni d’Italia, per esempio, l ’estensione di 
quest’area nutritiva è di ettari 0,25 per la 
pianura ; ettari 0,35 per la collina ; ettari 0,50 
per la montagna. Quest’area viene comune­
mente chiamata fed, dai tecnici della materia. 
In base al valore del feci è possibile accertare 
il bilancio agrario della zona e constatare 
se vi sia carenza o eccedenza di superficie mes­
sa a coltura ed accertare le conseguenti neces­
sità delle trasformazioni agrarie e gli even­
tuali ed inevitabili spostamenti di popolazio­
ne, nel caso non si possa, con le possibili tra­
sformazioni, raggiungere l ’equilibrio del bi­
lancio agrario della zona considerata. Altro 
elemento dì indagine, da. studiare, è quello del 
rendimento agrario, che tiene conto della den­
sità della mano d’opera agricola, del numero 
dei feti mediamente coltivato dagli agricolto­
ri, del rendimento economico medio lordo, per 

. ogni indivìduo addetto all’agricoltura.
In base a questi elementi è pure possibile



ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA 520 31 marzo 1949

computare-l’eventuale eccedenza di mano d’o­
pera agricola rispetto ad un rendimento 
medio.

Il rendimento economico medio nazionale è 
di 1.9 fc<ì. Questo significa che ogni individuo 
addetto all'agricoltura nutre se stesso ed al­
ile 3.9 persone.

Se noi eseguissimo questa indagine nelle va­
rie zone della Regione, t coveremmo, per esem­
pio. che nella montagna, nel latifondo, il ren­
dimento de)l'agricoltore scende al di sotto del 
fed. Si presenterebbe, allora, la necessità in­
gente, aprioristica, di portare queste zone, 
economicamente malsane, da un rendimento 
deficitario, ad un massimo livello di rendi­
mento medio, che assicuri l'ali mento e i r  la­
voro alle unità demografiche della zona.

Prima ancora di esaminare quali migliora­
menti, nelle produttività delle singole colti­
vazioni agrarie, possano introdursi^ quali col­
ture siano le più adatte e, conseguentemente, 
quali trasformazioni di colture si abbiano ad 
eseguire, prima ancora di applicare i suggeri­
menti della più evoluta tecnica agraria, fore­
stale e zootecnica, è necessario conoscere an­
zitutto quale valore abbia l’eccedenza di ma­
no d’opera agricola nelle zone deficitarie. Si 
tratta, quindi, di valutare in modo organico 
tutti gli elementi in gioco, nelle varie zone 
della nostra Regione, e di procedere in modo 
da non compromettere, con soluzioni parziali 
slegate, gli interessi vitali di altre zone, com­
promettendo, in definitiva, l’interesse genera­
le della intera Regione, che deve costituire la 
risultante organica di interessi parziali, orien­
tati nello stesso verso, e non contrastanti.

Si tratta di trovare, anzitutto, la soluzione 
del problema della montagna, del latifondo e 
di determinare il rendimento agrario raggiun­
gibile, con le opportune riforme e trasforma­
zioni, in funzione-delle necessità alimentari di 
vita e di lavoro delle unità demografiche esi­
stenti in loco e di spostare verso l’agricoltura 
della collina e della pianura, o del latifondo 
trasformato o verso altre attività, connesse al­
l’agricoltura. le unità che, malgrado le pos­
sibili trasformazioni, non riescano a trarre 
gli elementi di vita nelle zone montane. Ed è 
per questo che una bonifica di irrigazioni, che 
non tenga conto di questa priorità, di un’in­
dagine accurata di tutte le zone, ai fini dei- 
bilancio e del raggiungibile rendimento agra­
rio, non può fa)- parte di un pia-no organico;

L’onorevole Oaltabiano ha parlato della ne­
cessità delle sistemazioni montane, dei rimbo­

schimento, ed io non so come si potrebbero at­
tuare queste esigenze fondamentali, se noi o- 
perassimo in modo da spopolare le zone più 
alte. Che cosa è una politica preventiva di ir­
rigazioni, se non un incentivò allo spopola­
mento di zone montane le cui popolazioni do­
vrebbero avviarsi verso la pianura, verso le 
possibili fonti di vita e di lavoro, per le quali 
si avrebbe intenzione di fare oggetto dell’im­
piego di tutte le somme E.R.P., a discapito 
della montagna e delle zone latifóndistiche, il 
cui possesso si vuole conservare ai grossi 
agrari?

C’è un aspetto urbanistico anche in questo 
problema : se noi non troviamo in loco gli 
agricoltori necessari alla produzione, occorre­
rà determinare lo spostamento dei contadini, 
occorrerà provvedere a tutte quelle opere che 
dovrebbero rendere stabile ed agevole l’inse­
diamento elei nuovi coltivatori nella zona. Ma 
di quali mezzi finanziari noi disponiamo per 
garantirci contro una tale eventualità?

Procedendo nell’indagine, occorre esamina­
re il patrimonio zootecnico ; interessa, quindi, 
la conoscenza della produzione foraggierà e 
del bilancio foraggierò, computando il fabbi­
sogno medio teorico prò mpite e ricercando il 
fondo di sufficienza di ogni singolo elemento 
territoriale destinato ad alimentare il suo pa­
trimonio zootecnico. Le indagini fin qui cita­
te sono elementi fondamentali che debbono 
precedere Pesame della situazione delle irri­
gazioni ; dobbiamo, in primo luogo, guardare 
alla montagna, alle zone depresse, in un modo 
organico. Qual’è la situazione della montagna 
intesa come consistenza e fabbisogno di que­
ste zone depresse?

Praticamente anche io sono un tecnico ; ed 
allora un altro problema fondamentale ci ri­
mane ancora da esaminare — mi consenta lo 
onorevole Oaltabiano — : la questione delle di­
mensioni dell’azienda agraria. Dobbiamo con­
siderare questa discussione in funzione della 
possibilità di creare un’autosufficienza, un 
bilancio agrario attivo, un giusto rendimento 
agrario nella zona. .Questo problema deve es­
sere definito con la riforma agraria. Soltanto 
dopo la definizione di questa dimensione si po­
trà procedere in  un modo subordinato alla 
esecuzione delle opere pubbliche e private 
(strade, canali, acquedotti) e di attrezzatura 
edilizia (case rurali, stalle). Con le dimensio­
ni dell’azienda è connesso anche il concetto 
dello sviluppo cooperativistico. Sono questio­
ni che hanno una grande importanza dal pun-
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10 di vista, urbanistico ; se noi procedessimo,al- 
la elaborazione, alla esecuzione di piani par­
ziali, senza dare la dovuta evidenza a questi 
fattori, finiremmo per non creare le possibili­
tà di un durevole frazionamento del latifondo, 
nè una utile rifusione parcellare, in quelle 
zone ove questa esigenza si pone come, fatto 
fondamentale.

Ed è per questo die, se noi vogliamo risol­
vere in modo organico i .problemi dell'agricol­
tura siciliana, dobbiamo tendere ad una poli­
tica di opere pubbliche che non comprometta
11 problema tecnico, economico, politico della, 
riforma agraria ; problema che si presenta in 
un modo vario nelle diverse zone della Sicilia , 
e che va, dal frazionamento del latifondo, al­
l'accostamento,' in unità organiche, delle zo­
ne seminative polverizzate e dei prati nelle 
zone montane. Questo problema non può es­
sere disgiunto- dalla organizzazione cooperati­
vistica della produzione; di esso l’urbanistica 
deve tener conto, in sede preventiva di modi­
fica dello stato di fatto esistente.

Un altro settore di cui dobbiamo tener con­
to, per là rinascita della nostra Regione, è 
ipiello dell’industria e del commercio.

Si dovrà procedere accuratamente ad una 
analisi della situazione in questo settore fon­
damentale.

Occorrerà anzitutto individuare la. ubicazio­
ne -e le dimensioni degli esercizi industriali 
esìstenti, tenendo conto del numero degli ad­
detti, del ramo di attività, della potenza in­
stallata,. Si tratta, di rivedere la situazione 
delle industrie metalmeccaniche, minerarie, 
alimentari, edilizie, tessili, chimiche e di al- 
'• ro tipo.

Si tratta di individuare la quantità e pro­
venienza delle materie prime, più i processi di 
prima e seconda lavorazione, si tratta  di in­
dividuare le industrie che lavorano per il con­
sumo locale, vicino o lontano e la quantità, e 
qualità di detti consumi; si tratta di compu­
tare, in base ai valore raggiunto e all’importo 
dei salari, il rendimento economico dell’atti­
vità economica; si tratta, di individuare la 
ubicazióne e dimensione degli esercizi com­
merciali, nei vari rami di questa, attività, che 
va dal commercio all’ingrosso, al commercio 
al minuto, alle attività alberghiere e turisti­
che ed alle attività varie dei commercio.

E tutto questo in funzione degli obiettivi 
che dovremo fissarci, per la difesa ed il poten­
ziamento delle attività esistenti e per il sorge­
re delle nuove industrie, collegate all’agricol­

tura ed. alla pesca, che dovranno perseguire lo 
scopo economico di una maggiore produzione 
;e quello sociale di fornire lavoro ed alimenti 
a tutte le unità demografiche, che attendono 
di essere potenziate, da un livellamento e pere- 
quamento dei redditi di lavoro alla inedia na­
zionale.

Perchè tutto proceda in un modo organico, 
'occorre esaminare anche la situazione dello 
attrezzature edilizie che comprendono anzi­
tutto le abitazioni cittadine, per cui si ravvi­
sa necessario un esame particolare per ogni 
centro abitato. E per questo sono elementi di 
rilievo: il numero delle abitazioni, il numero 
delle stanze che le compongono e il numero 
delle, persone che le occupano ; il numero delle 
abitazioni, delle stanze non affollate, affolla­
te, e sovraffollate secondo la condizione sociale 
del capo famiglia ; lo ■ stato igienico delle 
abitazioni, tenendo conto di quelle tornilo di 
acqua potabile, latrina, bagno, giardino, gas, 
etc., e delle abitazioni dichiarate inabitabili: 
il fabbisogno teorico di abitazioni, computato 
come differenza fra una situazione ideale e la 
consistenza attuale delle abitazioni, limitata­
mente a quelle igienicamente non abitabili. Il 
fabbisogno può essere computato nella duplice 
ipotesi di occupare, o di non occupare affatto, 
i vani occupati. Per noi esiste, inoltre, la ne­
cessità di portarci al coefficiente di affolla­
mento della media nazionale che è di 1,4, men­
tre il nostro sarebbe, secondo dati imprecisi, 
eli 1,7. L’onorevole Golosi, parlando di questo 
coefficiente, ha precisato, stamane, che, se- 

. condo dati da luì- direttamente accertati, il va­
lore di questo coefficiente sarebbe dì 2,3.

Questa indagine, sulla situazione di fatto 
delle abitazioni, ci porterebbe alla conclusione 
di dover costruire diverse e diverse centinaia 
di milioni di vani, e alla necessità di procede­
re, in modo organico, all’attuazione dei nuo­
vi piani regolatori urbani, in funzione anche 
degli impulsi e degli aiuti da .stanziare per 
una efficiente ripresa di costruzione di case.

Altra indagine che noi dovremo fare è quel­
la delle abitazioni rurali, procedendo così co­
inè per le abitazioni cittadine, e tenendo conto 
di particolari caratteristiche (stato delle stal­
le, fienili, pozzi, etc.).

Ma bisogna procedere anche all’esame delle 
attrezzature edilizie collettive, per cui elemen­
ti di rilievo sono : la ubicazione e consistènza 
degli edifici scolastici (numero delle aule, lo­
ro capienza e affollamento, stato dì conser­
vazione dell’edificio, stato di servizi igienici),

Discussioni, f, 70. (500)
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ed il fabbisogno e l'ubicazione dei nuovi edifi­
ci scolastici.

Questa è un’indagine particolare, perchè 
non sappiamo di quante scuole abbiamo biso­
gno in Sicilia. Dovremmo, comunque, procede­
re a questo esame perchè abbiamo votato una 
legge regionale che limita il numero degli al­
lievi a 35 per aula ; dovremmo, quindi, esami­
nare la consistenza ed i complessi esistenti, e 
accertare il fabbisogno in funzione di questo. 
C’è anche da esaminare il problema del ser­
vizio alberghiero e turistico, individuando la 
ubicazione e la consistenza degli impianti esi­
stenti. Abbiamo discusso molto, nella nostra 
Commissione legislativa, di questo problema. 
Ma bisogna veder chiaro in queste cose, in 
rapporto soprattutto alle zone depresse ed a 
quelle meno depresse. C’è anche il problema- 
dei servizio sanitario, dell’ubicaziohe e consi­
stenza degli impianti esistenti, della loro di­
sponibilità di letti, dello stato di conservazio­
ne di questi impianti.

In Sicilia sono stati costruiti", ospedali, me­
diante fondi A.U.S.A. La Regione ha contri­
buito per circa 350 milioni e noi, deputati del­
l ’Assemblea, non abbiamo saputo niente. C’è 
da considerare ancora, per ultimare l’indagi­
ne sulle attrezzature edilizie collettive, l ’esa­
me del servizio di approvvigionaménto, inteso 
come ubicazione, consistenza e fabbisogno di 
mercati macelli, doks, silos. Un’altra indagi­
ne importante da fare è quella dei servizi pub­
blici, per cui occorre determinare la ubicazio­
ne degli acquedotti ed il consumo giornaliero 
totale e prò capite■ ed il fabbisogno dei nuovi 
impianti. Lo stesso deve farsi per le fognatu­
re, di cui occorre determinare consistenza e 
fabbisogno, e per i cimiteri.

Altra analisi da fare è quella delle comu­
nicazioni, nel quadruplice aspetto delle comu­
nicazioni stradali, ferroviarie, aeree e maritti­
me. Problema anche qui di consistenza e di 
fabbisogno. Per le comunicazioni stradali oc­
corre esaminare il traffico viario in funzione 
delle intensità medie annue o giornaliere del 
traffico delle varie zone, ridotto in tonnellag­
gio medio lordo. E nel caso ci ponessimo il 
problema di sopprimere ferrovie, senza co­
struirne altre, occorrerebbe esaminare la con­
sistenza della viabilità, ai fini della sezione 
della carreggiata, del fondo, del transito dei 
prodotti, dei raggi e caratteristiche delle cur­
ve. delle modalità degli incroci. In questo ca­
so occorrerebbe determinare il fabbisogno e la 
qualità delle strade, e questo ci porterebbe a

rivedere la complessiva situazione regionale, 
nou solo in funzione delle strade statali, pro­
vinciali, comunali, vicinali ed interne che in 
parte esistono, ma anche in funzione di quelle 
che dovrebbero assorbire il traffico pesante ve­
loce; il che ci porterebbe alla necessità di ave­
re, nella nostra Regione, autostrade e strade 
camionali. Per quali ragioni, in tema di co­
struzioni di nuove linee ferroviarie in Sicilia, 
si è riveduta la decisione del 1939. che poneva 
queste costruzioni come cosa superata dal 
progresso tecnico ed economico?

Si pensava allora di riversare nelle strade 
siciliane il traffico delle merci, istituendo ser­
vizi camionistici.

E’ esatta questa tesi, ovvero la soluzione 
che si sta adottando, mediante la trasforma­
zione delle vecchie linee secondarie e il com­
pletamento dei tronchi delle linee iniziate e 
sospese? E’ assodato che noi, con l’attuale 
piano di costruzioni ferroviarie, metteremo in 
esecuzione un piano che era stato preparato 
fin dal 1929 e che nel 1939 veniva dichiarato 
superato e non conveniente per l’economia si­
ciliana. I tecnici statali hanno visto questo 
con chiarezza. Si sono adeguati con questo pia­
no alle nostre moderne esigenze? O non si è 
fatto, come talvolta nel passato, sotto il pres­
sare delle superiori richieste, un lustro eli cose 
arcaiche, spazzolate a nuovo, e di cui si sono 
adeguati i prezzi ai costi odierni, con revisio­
ne del solo preventivo di spesa?

Tutto questo mi conduce a ritenere la ne­
cessità di riesaminare profondamente questo 
piano provvisorio regionale, in questa sede' 
che è la più direttamente interessata.

Si potrebbe obiettare che noi non abbiamo 
potestà legislativa primaria, in materia; io 
penso, però, che il problema è molto impor­
tante, perchè la Regione non può nou avere 
primario interesse.

Per la situazione delle comunicazioni biso­
gnerebbe anche considerare la distribuzione e 
le caratteristiche degli aeroporti esistenti ed 
il l’elativo fabbisogno; come pure quella dei 
porti, in funzione dei traffici delle merci di 
importazioni e di esportazioni, così da deter­
minare le opere pubbliche necessarie per il re­
lativo potenziamento.

E c’è l’ultima analisi da fare : quella rela­
tiva alla produzione ed al consumo della ener­
gia elettrica. Per questo bisogna anzitutto ac­
certare le risorse idrauliche, per la forza mo­
trice, sfruttate e sfruttabili, determinando la 
ubicazione e dimensione delle centrali di prò-
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finzione, o in progetto, ecl il grado di' econo­
micità, per rimpianto di queste ultime, e rile­
vando inoltre la situazione delle reti di tra­
sporto dell’energia prodotta ecl il consumo di 
energia elettrica. • .

Il problema dell’energia elettrica va esami­
nato zona per zona, comune per comune, in 
funzione delle esigenze dei necessari collega­
menti con le industrie ; dovremmo avere una 
cognizione esatta degli impianti che dovreb­
bero sorgere. Una delle spinte necessarie e 
senza dubbio fonda-mentali alla nostra rina­
scita è quella della energia elettrica. Bisogna 
dare questa spinta in rapporto ai consumi ed 
alla produzione. E questo problema interessa: 
anche l’urbanistica e, come tale, le strade, le 
linee ferrate, le industrie, l’agricoltura, etc..
• Quando avremo fatto questa indagine, ono­
revoli colleglli, e l ’avremo configurata in un 
piano organico, avremo incominciato vera­
mente il nostro lavoro. Una volta realizzato 
tutto ciò, dovremo fare in modo che il iiiano 
venga discusso in funzione della soluzione or­
ganica di tutti i problemi connessi alle varie 
attività, ai vari servizi, e venga discusso da 
parte di tutte le categorie interessate. E’ chia­
ro che non possiamo fare niente senza- che i 
siciliani sappiano niente.

Dicevo, nel mio intervento nella, discussio­
ne generale, all’onorevole La Loggia, che noi 
non potevamo, essere d’accordo con la sua 
pianificazione, perchè, studiando dei piani 
parziali organici, e non coordinandoli fra 
loro, potremmo conseguire una soluzione to­
tale non organica. Una soluzione parziale 
dettata da tecnici, anche illuminati, potrebbe 
rispondere alle sole esigenze organiche di una 
determinata zona, ma potrebbe non essere 
buona per un’altra.

Possiamo essere d’accordo sulle linee gene­
rali quando eliciamo bonifiche, irrigazioni, 
abitazioni, case ; occorre, però, vedere come si 
svilupperà il programma in funzione delle no­
stre necessità. Badate, onorevoli colleghi, che 
abbiamo, fin’oggi, un elemento negativo di 
questa politica regionale ; se andiamo ad esa­
minare, nell’ufficio del lavoro, la situazione 
siciliana-, troveremo che la disoccupazione è 
aumentata, mentre invece l’autonomia ci po­
ne problemi di assorbimento di unità disoccu­
pate e eli unità demografiche inattive. Questa 
è una grave accusa per la politica economica 
di questo Govèrno regionale, e di quelli che 
lo hanno ](receduto.

Questo fatto ci. deve preoccupare. Se an­

diamo incontro ad esperienze che falliscono, 
le conseguenze di questi fallimenti sarebbero 
subite non solo dalla Sicilia ma, con essa, da 
tutte le classi, che hanno più bisogno.

C’è da dire, in. definitiva, che noi non avre­
mo mai un’idea concreta, ampia dell’autono­
mia. finché non disporremo di un piano orga­
nico che, tecnicamente, potremmo individua­
re con il piano urbanistico di coordinamento 
regionale. Con un simile piano dimostrativo, 
di specifica competenza dell’Assessore ai la­
vori pubblici, per la. sommaria elaborazione, 
noi potremo conoscere ed attuare in modo gra­
duale le condizioni efficienti, possibili per le 
attività produttive, e le migliori condizioni 
ambientali di vita per la popolazione.

Si tratta  di dare inizio ad un graduale, ma 
profondo, rinnovamento e riordinamento : si 
tratta di razionalizzare tutte le opere che ver­
ranno eseguite nel futuro, per imprimere ad 
esse lina giusta direzione.

Si tratta, come affermano anche gli urbani­
sti, di stabilire le linee direttrici principali, 
lungo le quali tutta l’attività edilizia pubbli­
ca e privata, agricola e industriale, prossi­
ma e lontana, possa, indefinitamente, svolger­
si nelle condizioni di più alta efficienza.

I concetti di ((efficienza» e di ((migliori 
condizioni ambientali di vita » resterebbero 
molto vaghi se non dessimo loro un significa­
to concreto in ogni settore.

Non si tratta  di risolvere singoli problemi 
tecnici slegati, ma esigenze fondamentali del­
la nostra autonomia, che si concretano anzi­
tutto nella riforma agraria e nella necessità, 
connessa, della, industrializzazione, ai fini di 
elevare il tenore di vita dei siciliani, di ade­
guare le abitazioni esistenti, le case rurali, le 
attrezzature collettive, i servizi pubblici, le 
comunicazioni, le fonti della energia elettri­
ca, al complesso di vita civile che la Sicilia 
attende dairautonomia.

E ’ chiaro quindi che la soluzione urbanisti­
ca dei problemi dovrebbe essere collegata al 
problema agrario ed a quello industriale, per­
che essa si riferisce ai rapporti di lavoro. In 
Sicilia il problema sociale deve essere risolto 
anche in funzione cooperativistica : di qui la 
necessità che il pianò regionale di coordina­
mento tenga conto anche di questa esigenza. 
Credo di avere dato una sufficiente idea di 
quello che dovrebbe essere il piano organico. 
Esso dovrebbe essere elaborato attraverso una 
analisi profonda dei diversi settori della pro­
duzione e dei servizi, inquadrati nell’ambieu-
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te naturale. Se non faremo questo, noi avre­
mo, nella migliore ipotesi, delle soluzioni par­
ziali che potranno anche essere buone dal pun­
to di vista tecnico, ma che nel complesso non 
risponderanno ai problemi dell’autonomia, e 
non risolveranno concretamente la nostra fun­
zione sociale di assorbimento della mano d’o­
pera, disoccupata ed inoccupata. (Vivi ap­
plausi e molte ooncp%t: u la-zio ni a sinistra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’o­
norevole Marchese Arduino.

MARCHESE ARDI INO. Signor Presiden­
te, onorevoli colleglli, lasciate che io faccia a 
tutti le mie congratulazioni, dai socialcomu­
nisti ai democristiani, dai democristiani ai li­
berali. a tutti i componenti i settori di questa 
Aula.

DANTE. Ed ai monarchici!
MARCHESE ARDUINO. Non parlo dei 

monarchici, per modestia. Voi avete dato, ono­
revoli deputati, uno spettacolo veramente con­
fortevole. che dimostra come, di fronte ai pro­
blemi che ci assillano nell’interesse della no­
stra Isola, cessino, non soltanto tutte le ire 
di parte, ma tutti i dissensi. Voi-.avete dato 
uno spettacolo di dignità e di serietà ed avete 
dimostrato di intendere veramente la demo­
crazia, non solo come ordine e disciplina, ina 
anche come galateo. Ci siamo rispettati, ci ri­
spettiamo, vorrei dire ci amiamo (commenti 
ironici) ; possiamo stringerci la mano, quando 
si tratta di problemi obiettivi, che non hanno 
nulla a che fqre con le ideologie politiche, di 
fronte alle quali tutti ci inchiniamo, rispetto-, 
.si, come siamo, di tutte le opinioni.

Dopo questo preambolo, che cosa mi resta 
a dire ? Il campo, è stato, ormai, mietuto ! 
E ’ rimasta abbandonata qualche spiga; io cer­
cherò di raccoglierla, come posso, perchè la 
mia memoria è piena, dopo tanta larga di­
scussione, di case, di ponti, di acquedotti, di, 
scuole ; e sarebbe veramente noioso — e non 
è nel mio costume — se io volessi ripetere, ri­
badire. quanto brillantemente è stato esposto 
dai precedenti oratori.

In materia di case, lasciate che io faccia 
qualche modesto rilievo. Vi ha detto stamane 
il mio concittadino ed amico, onorevole Lo 
Manto, che bisogna guardare alla casa, non 
solamente dal lato materiale, ma anche dal 
lato morale. Quando si dice casa, si dice fa­
miglia ; quando si dice famiglia, si dice il 
classico focolare domestico, verso cui tutti

tendiamo ed a cui tutti aspiriamo. Quindi, il 
problema della casa è il problema vitale che 
— devo constatarlo — non è stato dimentica­
to dal Governo regionale nel suo panoramico 
programma.

Si è parlato anche di strade. La strada è 
pur essa una casa ; nei precetti cristiani, la 
strada è una casa che Dio ci ha dato : è la ca­
sa di tutti ! La strada è la casa che ha per 
tetto il cielo e che ha per mura le aiuole e i 
giardini, per cui ognuno dice : questa è la 
strada, è la mia strada, è la strada di tutti, 
è la casa di tutti !

Ordunque, quando il Governo regionale avrà 
fornito alla nostra piccola patria, a. questa no­
stra Isola diletta, che, pur non disgiungendosi, 
non separandosi dalla grande Patria, costitui­
sce, per noi, il punto centrale del nostro affetto 
e del nostro cuore ; quando il Governo regiona­
le — dicevo — avrà ornato l ’Isola nostra di 
questo nastro, bianco, che si chiama strada, e 
l ’avrà, congiunto alla casa-, alla casa che Dio 
ci ha dato, allora, signori, potremo affermare 
che il problema è stato veramente in gran par­
te risolto.

Il problema clelle strade si riconnette anche 
al problema della pubblica sicurezza. L’onore­
vole Assessore ai lavori pubblici sa bene come 
il problema della pubblica sicurezza sia connes­
so a quello delle strade. Quando avrete risolto 
il problema delle strade e delle case; avrete ri­
solto anche il problema della pubblica sicu­
rezza .

Ho inteso anche parlare tanto — ed è nel 
programma del Governo regionale, lodevole 
programma — di acqua. Signori, non voglio ri­
petervi quello che già tutti sapete. Il problema 
dell’acqua è un problema essenziale, che viene’ 
quasi prima di quello della strada e della casa, 
anche e soprattutto per gli aspetti igienici che 
sono stati accennati stamattina dai precedenti 
oratori.

Voi conoscete quanto ci insegna il grande 
Ma niegazza. quando parla di acqua, « La civil­
tà di un popolo « — diceva Mantegazza — « si 
misura dal, consumo del sa/pgne ». Il sapone, 
però, non si può consumare, se non si ha l’ac­
qua : quindi, il problema' dell’acqua è un pro­
blema di igiene, che si riconnette a quello gene­
rale della rinascita dell’Isola nostra.

Orbene, quando abbiamo parlato di case, di 
strade, di acqua, abbiamo parlato dei pilastri 
principali, sui quali poggia tutta l ’economìa 
dell’Isola,' tutta la politica dei lavori pubblici.

C’è da fare, ancora, qualche altro rilievo.
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Poiché c’è da risolvere un problema di edilizia, 
ricordiamoci dei punti fondamentali che lo di­
stinguono. Io parlo all’Assessore ai lavori pub­
blici — che è l’interessato diretto di questo pro­
blema — per raccomandargli una piccola cosa, 
che incide nel disbrigo del suo difficile compito, 
di quel compito che egli ha dimostrato di ave- ' 
re abbracciato con vero entusiasmo, e per il 
quale io gli rendo meritò. Quando gli appalti 
verranno concessi, non dimentichi, l ’Assesso­
re ai lavori pubblici, le Cooperative, le bene­
merite cooperative; non le dimentichi, anzi le 
guardi con simpatia, perchè esse hanno biso­
gno di tutto il suo-appoggio e di tutto il suo 
conforto. Esistono, in Sicilia, cooperative a 
base politica — come quella dei profughi di 
Africa — che raccolgono circa 40 mila citta­
dini, i veri danneggiati dalla, guerra, caccia­
ti dalle lontane colonie africane per causa 
della guerra. Accenno ad una- cooperativa che 
egli conosce : la « C.E.S..P.A. », la quale ha 
determinati problemi, non solamente di pa­
triottismo, da svolgere. Il precedente Presi­
dente della Regione, onorevole Alessi, si è in­
teressato di questa. Cooperativa e l ’ha tanto 
aiutato; mi auguro che anche l’attuale Gover­
no vorrà tenerla presente, unitamente a tutte 
le altre a base patriottica.

Nella mia Ernia esiste una cooperativa, che 
è degna aneh’essa di essere considerata: la 
Cooperativa « Stella d’Italia », che simboleg­
gia, nel suo titolo, tutta la Patria, quella Pà­
tria che noi tanto amiamo. Essa ha dato prova 
di voler lavorare e saper lavorare.

L’Assessore ai lavori pubblici non dimenti­
chi quéste cooperative e noli dimentichi che 
c’è un provvedimento di legge, un apposito de­
creto, il quale stabilisce, a favore di simili 
cooperative, che la commissione dei lavori può 
farsi anche a trattativa privata.

MARINO. Il provvedimento sia esteso a 
tutte le cooperative.

MARCHESE ARDUINO. Certamente, sia 
esteso a tutte le cooperative di lavoro. Mentre, 
per le altre imprese, bisogna procedere alla 
licitazione, cioè ad una gara, per le coopera­
tive c’è la legge che ammette la trattativa pri­
vata fino ad un limite non superiore a venti, 
milioni.

Signori deputati, un’altra, raccomandazio­
ne io debbo fare all’Assessore ai lavori pub­
blici : snellire, semplificare (pianto più è pos­
sibile, non trascurando certamente le formali­
tà necessarie, il pagamento di quei mandati

che hanno relazione con i lavori eseguiti e col­
laudati. Conosco appaltatori che, per mesi e 
mesi, hanno aspettato ed aspettano il paga­
mento dei mandati, già spiccati ; essi non pos­
sono far fronte ai bisogni urgenti delle loro 
aziende edilizie e pagano migliaia di lire di 
interessi al giorno agli istituti di credito che 
forniscono loro le somme necessarie. Io so che 
bisógna adempiere alle formalità; l’Assessore 
ai lavori pubblici ha, però, il dovere di agevo­
lare il disbrigo di esse e di sollecitare gli orga­
ni adibiti al pagamento dei mandati, allor­
quando il lavoro sia stato eseguito e collauda­
to, allo scopo di non aggravare le condizioni 
di questi appaltatori.

E un’altra raccomandazione, infine, ho da 
fare (mi limito semplicemente alle raccoman­
dazioni, come vedete). Si è parlato dei poveri 
senza tetto per causa di danni bellici; proble­
ma, questo, di carità cristiana, problema uma­
no, problema di cuore. Io abito in un paese 
alto più di mille metri sul livello del mare ed 
esposto ai rigori dell’inverno. Ebbene, questi 
poveri danneggiati dalla guerra, che hanno le 
abitazioni scoperchiate, nonostante le mie 
sollecitazioni, aspettano ancora che le loro ca­
se siano riparate. Si è giunti al punto di ini­
ziare alcuni lavori di riparazione e di abban­
donarli, in seguito, con la motivazione della 
mancanza di fondi. Cerchi l’Assessore di ve­
nire incontro a questi infelici. Si dice che 
qualcuno di essi abbia dovuto riparare la pro­
pria casa mediante tetti di pàglia, come nelle 
colonie africane Se è vero che i danni bellici 
debbono essere risarciti, è necessario dare la 
precedenza ai bisognosi, a tutti i danneggiati 
dalla gliomi, a coloro che effettivamente sono 
senza tetto e non hanno modo di poterselo pro­
curare, per mancanza di mezzi.

Queste sono le mie modeste considerazioni 
ed i miei modesti rilievi. Vorrei dirvi che la 
voce dei lavoratori della Sicilia, la voce dei 
contadini siciliani, è una sola. Non è sola­
mente: dateci pane ; ma anche : dateci case, 
dateci strade, dateci acqua, garantiteci dalle 
malattie infettive che ci colpiscono a causa 
della mancanza dell'acqua! Questi, onorevoli, 
colleglli, sono i problemi più urgenti che bi­
sogna risolvere per la rinascita della nostra 
Isola.

In questi termini si compendia tutta la que­
stione sociale. Quando voi avrete dato queste 
cose al lavoratore ed al contadino, avrete ri­
solto il problema sociale, che pur sembra tan­
to difficile, ma che non lo è, in quanto tutti
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possiamo essere d'accordo sui ’ punti fonda- 
mentali di esso, che si concentrano in questa 
mia proposizione : la ricchezza deve essere fon­
te di vita, non solamente per chi la possiede, 
ma anche per chi la lavora !

E’ così che voi, onorevoli deputati, potrete 
affermare di avere assolto il vostro compito 
(parlo a tu tti i deputati, di qualunque setto­
re) : è così che potremo noi tutti stenderci la 
mano, fieri di aver contribuito efficacemente 
alla redenzione dell'Isola siciliana ed all'av­
venire dei nostri poveri lavoratori. (Applausi 
.dalla destra e dal centro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di' parlare l’o­
norevole Orisi aldi.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, prendo.la parola sul bilancio dei la­
i-ori pubblici per mettere a fuoco due questio­
ni di principio. A mio avviso :— e ritengo che 
ciò sia incontrovertibile vi è una politica fa­
cile ed una politica difficile dei lavori pubblici. 
Non esiste in forma astratta una politica di 
lavori pubblici che sia fine a se stessa. La po­
litica facile è quella di prendere il denaro del­
l’erario e spenderlo in opere. La politica dif­
ficile consiste nello spendere il denaro dello 
erario in modo che l’opera, che viene eseguita 
sia, quanto più è possibile, rispondente alla, 
maggiore reintegrazione e produttività, intesa, 
quest’ultima anche come un aspetto del sod­
disfacimento di necessità. Perchè una politica 
di lavori pubblici spinta all’eccesso, conside­
rata come fine a se stessa, avente per scopo 
soltanto quello di compiere le opere, riesce sì 
ad avere l’effetto di assorbire la disoccupazio­
ne, ma, tuttavia, determina un beneficio con­
tingente e momentaneo. In altri termini, sic­
come il denaro dell’erario viene ricavato at­
traverso le imposte 1— e, quindi, attraverso il 
capitale e il risparmio disponibile — non si fa 
altro che mutarne la destinazione; assorben­
do, quindi, la disoccupazione non facciamo al­
tro che spostarla perchè, impiegando gli ope­
rai nei lavori, stradali, creiamo invece Firn pos­
sibilità d’investimenti in attività maggior­
mente produttive. Quindi, in senso elevato, 
quella dei lavori pubblici è una politica dif­
ficile che, una volta impostata su principi er­
rati, ha, ineluttabilmente, conseguenze su tut­
to il sistema economico-finanziario della Na­
zione.

Da tale premessa non deve, però, dedursi che 
io sia contro la politica dei lavori pubblici. 
Nel dichiararmi contrario ad una determina­

ta politica, sono, invece, per una politica ve­
ramente utile di lavori pubblici, nel senso, 
cioè, che alla destinazione dei fondi ed a.1 com­
pimento delle opere si accompagni la visione 
precisa della più facile reintegrazione e della 
più immediata redimibilità . delle spese.

Vediamo, quindi, se per fare una sana po­
litica di lavori pubblici si possa ricorrere ai 
mezzi che sono stati ora adoperati o se biso­
gna. fare qualche cosa di diverso. Noi. 
praticamente — e non c’è chi leggendo non se­
ne • accorga — non abbiamo un bilancio di'la­
vori pubblici che superi la ordinaria ammini­
strazione del personale. I lavori pubblici ehe 
si fanno in Sicilia sono in rapporto diretto fra 
lo Stato e gli organi tecnici. L’Assessorato 
c’entra solo per una funzione burocratica; la 
Assemblea ne rimane completamente estra­
nea. Ed allora, se il principio da me enunciato 
per una sana politica di lavori pubblici non 
vuole essere posto nel nulla, la prima necessi­
tà da avvertire è questa : l ’Assemblea regio­
nale deve essere messa in condizione di potére 
decìdere sui lavori pubblici che si fanno in 
Sicilia. Come può l’Assemblea essere posta in 
questa condizione? In due maniere : o.facendo 
sì che i fondi dello Stato destinati ad opere 
pubbliche siano posti a disposizione della Re­
gione,'che ha facoltà di intervenire per ade­
guare le spese ai suoi bisogni, oppure creando 
per la Regione dei mezzi autonomi da destina­
re all’attività dei lavori pubblici.

FRANCO, Assessore cui lavori pubblici. L’ar­
ticolo 38.

C'RISTALDI. Fiajjr a questo momento noi 
non abbiamo avuto nè l ’una nè l’altra possi­
bilità; non abbiamo avuto un intervento del­
l’organo regionale, cioè di questa Assemblea, 
nella destinazione delle somme poste dallo 
Stato a disposizione per la esecuzione dei la­
vori pubblici. Non abbiamo fondi autonomi 
per creare in noi lina possibilità di erogazio­
ne di somme per lavori pubblici.

Devo, comunque, osservare che, anche senza 
la disponibilità di fondi per l ’esecuzione di 
opere pubbliche per la Regione, il Governo re­
gionale avrebbe dovuto sottoporre all’esaine 
dell’Assemblea piani dei lavori pubblici per­
che, ove si fosse appalesato necessario, i voti 
dell’Assemblea avrebbero potuto servire o 
come concretizzazione eli una diversa .stru­
mentazione del passaggio, delle gomme dalla 
delibera all'esecuzione o, quanto meno, come 
un voto perchè lo Stato le erogasse in una
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determinata forma piuttosto tire in un’altra. ! fieitario della Sicilia relativamente alle seno- 
Si è, invece — - a mìo avviso — adoperato un
criterio che, mediante rèsclusipne della Re­
o-ione, ha compromesso la possibilità di ade­
guare le spese ai bisogni, nel senso superior­
mente prospettato, cioè nel senso della corre­
lazione tra spese e produttività o necessità 
intesa cpiest’ultima come senso di soddisfaci­
mento più che cl-i produttività.

Ma è avvenuto qualcosa di peggio : non so­
lo non si è predisposto un piano'(e nomisi è 
avuto perchè la Regione non-è intervenuta- nè 
in forma diretta nè in forma indiretta nella 
elaborazione, dello stesso), ma si è. avuta la 
negazione del 'piano,'-stesso, ..in quanto le som­
me sono state erogate in misura percentuale 
prò capite per ogni cittadino. Tutto ciò è la 
dimostrazione più palese ed evidente che non 
c’è stata un’organicità di rispondenza secon­
do i criteri da me posti e che, ritengo, siano 
inderogabili.

Il fatto che ad un comune, il quale abbia, 
ad esempio, il suo acquedotto, le sue fognatu­
re, i suoi edifici scolastici, sia stato concesso 
un determinato numero di milioni solo perchè 
ha un determinato numero di abitanti, che so­
no in condizione di potersi fare la villetta 
(mentre altri comuni non possono farsi nem­
meno un edificio scolastico) è un segno evi­
dente di una politica non sana.

E’ una politica che potremmo qualificare 
■ di accontentamento della popolazione; ma non 
può ritenersi che sia adeguata a quella che 
dovrebbe essere la nostra maniera di destinare' 
le somme per lavori pubblici. E allora, a mio 
avviso, non si è avuto un piano, perchè non 
si è articolato un bilancio vero e proprio. Bi­
sogna creare un bilancio e un piano. E questo 
piano e questo bilancio si possono creare in 
due modi : uno l’ho accennato e non lo ripeto.

L’Assemblea regionale deve potere stabilire 
quali lavori pubblici devono eseguirsi, ed in 
quali località, in che modo devono essere de­
stinate le somme, anche quella dello Stato. 
Siccome le somme poste a disposizione dallo 
Stato non possono bastare, se vogliamo fare 
una vera politica di rinnovamento di quelle, 
ohe sono le necessità della nostra Isola, attra­
verso una saggia politica di lavori pubblici, 
dobbiamo pur creare una legislazione fiscale, 
che ponga la Regione ed i suoi organi perife­
rici in condizione di procurarsi la disponibi­
lità di somme per questi bisogni.

In sostanza, se vogliamo assolvere ad una 
nostra funzione e sollevare l ’attuale stato de-

le (e pensate che il 75 per cento della popo­
lazione scolastica è senza aule, allogata-, 
cioè, nelle peggiori case che esistono nei no­
stri centri, soprattutto suburbani e di campa­
gna) ; se pensate che il 50 per cento della po­

polazione dell’Isola è senza acquedotti, e che 
il 40 per cento della popolazione dell’Isola, è 
senza fognature; se pensate che, a parte le ri­
parazioni, per poter adeguare il numero delle 
abitazioni alla densità della popolazione del­
l’Isola che è superiore a quella delle altre re­
gioni d’Italia, si dovrebbero istituire ancora 
ben 742 mila vani; allora, se pensate a tutto 
quanto sopra, bisogna porsi una domanda. E ’ 
inutile qui, onorevoli colleghi, che innalziamo 
lamenti, che ci poniamo dei problemi da risol­
vere, perchè : prima l’essere e poi la manièra 
di èssere. Prima creiamo le entrate, poi de­
stiniamo le spese. Non facciamo rimproveri 
se si è fatto poco o molto: Io dico che non si 
è fatto nulla per creare quei fondi indispen­
sabili ad un ente pubblico, per potere suppli­
re, attraverso i lavori pubblici, alle necessità 
dell’Isola. Noi, quindi, dobbiamo, a mio av­
viso, risolvere, non soltanto per questo proble­
ma, ma per tutti- gli altri, la questione fiscale, 
la questione, cioè, di una legislazione fiscale. 
Non avremo mai ospedali efficienti, non avre­
mo mai acquedotti, non avremo mai fogna­
ture, non avremo case a sufficienza, non po­
tremo compiere tutte queste opere necessarie 
per sollevare la Sicilia dal suo stato deficita­
rio, se non avremo il coraggio di mettere le 
mani sulla ricchezza dell’Isola, perchè, com­
primendo gli altri consumi, la Regione possa 
avere i fondi necessari per espletare questi 
grandi lavori di ricostruzione. Evidentemente, 
se restiamo nei limiti delle assegnazioni dello 
Stato e non esercitiamo sulle stesse alcun con­
trollo, non avremo la possibilità di adeguare 
i mezzi ai bisogni. Se-non integriamo, attra­
verso una forma di legislazione fiscale regiona­
le, le entrate in modo da adeguarle alle neces­
sità, noi sentiremo ripetere qui, in avvenire 
(come, del resto, è stato detto per secoli in tut­
te le case e piazze eli Sicilia) die abbiamo bi­
sogno eli scuole, di case, di acquedotti, etc..

E allora il problema cruciale, a mio avviso, 
è questo : controllo della destinazione delle 
somme dello Stato, cioè controllo della Regio­
ne sulla utilizzazione dell’erogazione delle en­
trate pubbliche per i lavori pubblici. Creazio­
ne, nella Regione, di una imposizione fiscale 
die, senza inaridire le fonti della produzione,
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senza incidere su quelle che sono le .attività 
produttive ina comprimendo la ricchezza inat­
tiva o spesso destinata a scopi olle non sono 
di necessità, possa dare ai nostri comuni, alle 
nostre provi'ncie, alla nostra Regione, la pos­
sibilità di risanare la Sicilia. Soltanto operan­
do attraverso una potestà che è di destinazio­
ne o di imposizione, abbinando, cioè, questi due 
termini, noi potremo, se non risolvere imme­
diatamente — perchè i problemi secolari noni 
si risolvono con la bacchetta .magica .quanto 
meno avviare i nostri problemi verso una solu­
zione die serva a dare alla Regione il suo con­
tenuto e la sua adesione ai bisogni dell’Isola. 
(Approvazioni a sinistra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Cacopardo.

OACOPARDO. Vorrei presentare un ordine 
del giorno che stiamo elaborando. O si- so­
spende la seduta per cinque minuti oppure 
pregherei l'onoreyole Presidente di voler po­
sporre il mio intervento a quello di altri ora­
tori.

PRESIDENTE. Allora sospendiamo la se­
duta.

(La seduta, sospesa alle ère <■>M) è ripresa, 
alle ore 19,50)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.l’o­
norevole Ferrara.

FERRARA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, ho seguito la discussione sul bilan­
cio— la discussione generale e quella sulle ru­
briche cieli’Assessorato per l’agricoltura e di 
quello per i lavori pubblici — con molto interes­
se, e sono rimasto ammirato per la maniera 
in cui questo bilancio è stato compilato per­
chè. pur essendo il primo, è stato presen­
tato all’esame dell’Assemblea con alta perizia 
e mano magistrale sia da parte dei tecnici, pri­
ma, che dai membri della Commissione, poi. 
Anch’io desidero tributare una lode ai membri 
tecnici così come hanno fatto gli oratori che 
mi hanno preceduto ed. in particolare il colle­
ga onorevole Caltabiano. Non ho preso la paro­
la durante la discussione generale perché, dal 
punto di vista tecnico, non mi riconosco alcu­
na specifica competenza, mentre, dal punto di 
vista politico, nulla avevo da obiettare a quan­
to l’Assessore alle finanze aveva dichiarato 
nella sua relazione. Ho fatto, del resto, anche 
io parte, fino a due mesi fa, del Governo re­
gionale; il bilancio che oggi viene discusso in 
questa Assemblea è, in fondo, quello del se-
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! condii governo regionale, di quel secondo go- 
! verno al quale Lio partecipato per deliberalo 

espresso dell’Esecutivo del mio partito ; e que­
sto sia. detto una volta .per sempre.

11 deputalo Ramirez, che mi ha chiamato in 
causa durante il suo intervento, è pregato — dal 
momento che, entrando nella Concentrazione 
repubblicana, ha lasciato il Partito repubbli­
cano dai quale egli nel collegio regionale ha 
avuto i suffragi necessari per la sua elezione 
a deputato — a ben meditare sul suo caso, con 
quella sensibilità politica che ciascuno di noi 
deve avere, ed a prendere le opportune, neces­
sarie determinazioni. Con ciò intendo chiudere 
questo incidente increscioso e, direi quasi, an­
noso, perchè rimonta a circa un anno addietro.

Chiedo venia di questa digressione, che 
era pur necessaria, signor Presidente, e pas­
so subito al bilancio dei lavori pubblici.

Da quanto hanno detto e dimostrato i vari 
oratori che si sono succeduti a questa tribu­
na con spirito ardente di sicilianità, protesi 
tutti alla realizzazione di quelle opere che var­
ranno realmente a fare rinascere questa nostra 
Isola incantevole, emerge tutto un programma 
complesso di progetti' e di problemi, che sono 
stati qui trattati con dovizia di dati e con 
profonda competenza.

Ciascuno di noi, naturalmente, apporta, 
nello studio dei vari problemi, quella impron­
ta, direi quasi, personale, dovuta alla specifica 
propria competenza, e, così, ciascuno di noi 
cerca di fare convogliare verso il proprio set­
tore di attività professionale quanto più è pos­
sibile del bilancio regionale. Qualcuno ha sot­
tolineato Pimportanza della viabilità. Eviden­
temente non vi è chi non riconosca l’importan­
za. della viabilità nella Sicilia dove noi sap­
piamo che per diecine e diecine di chilometri 
mancano ancora le strade. Noi. sappiamo che 
anche il costo della produzione è reso più ele­
vato appunto per il difetto delia viabilità: 
Molto opportunamente è statò'sottolineato dai 
precedenti, oratori questo problema fondamen­
tale ; problema che va posto in primo luogo fra 
quelli di cui parlerò.

Qualche altro li a sottolineato l’importanza 
delle opere igieniche : acquedotti, fognature, 
cimiteri, etc.. E chi è colui che non veda l’im­
portanza di queste opere? Chi vi parla è un 
medico; è stato Assessore all’igiene ed alia 
sanità per oltre dieci mesi, e sa che questi 
problemi assillano non soltanto l’Assessorato, 
ma tutto il Governo regionale. Sappiamo che 
molti paesi sono assetati, che non hanno ac­
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qua. Avvengono, talvolta, addirittura delle 
vere battaglie fra le donne che si contendono 
pochi: litri di acqua che sono costrette a pagare 
diecine e diecine di lire il litro. Noi della pro­
vincia di Enna sappiamo che sono molti i pae­
si, oltre Ceniuripe. che soffrono per tale defi­
cienza di acqua.

Più di due terzi dei paesi della Sicilia so­
no privi di fognature ; chi è che non veda oggi 
l'importanza di queste opere? Prima delle 
fognature, però, evidentemente, tutti sappia­
mo che è assolutamente indispensabile l ’ac­
qua ; quindi : acquedotti prima, fognature
dopo.

Sappiamo, inoltre, che vi sono dei comuni 
(non dico frazioni) che sono sprovvisti di ci­
miteri; che non hanno cioè, diciamo così, un 
cimitero ufficiale. Qualche volta si assiste a 
scene, che sono state descritte da qualche col­
lega nel periodo in cui io avevo l’onore di es­
sere Assessore all’igiene ed alla sanità.

Qualche altro ha parlato molto opportuna­
mente del problema degli alloggi. Tale pro­
blema, che è sempre esistito, deve essere af­
frontato specialmente oggi, dopo il flagello 
immane della guerra che ha distrutto soprat­
tutto — ironia elei destino — le abitazioni dei 
poveri.

I quartieri popolari sono stati, purtroppo, 
cosa quasi inspiegabile, maggiormente colpiti. 
Vi sono paesi letteralmente rasi al suolo, co­
me Randazzo e Regalbuto, e città come Mes­
sina, Marsala ed altre, che hanno enormemen­
te sofferto a causa della guerra ; purtroppo, 
attraverso l’elencazione fatta dal collega Ni- 
castro, abbiamo, rilevato che si è fatto vera­
mente poco m questo settore che, invece, for­
se, avrebbe dovuto essere curato in maniera 
migliore.

Si è anche parlato di altre opere che rivesto­
no pure notevole interesse. Non tutti i proble­
mi, evidentemente, si concretano m acquedot­
ti, fognature e alloggi. C’è anche il problema 
della scuola; problema avvistato, ed in modo 
brillante da parecchi oratori. Sappiamo che 
molti paesi non hanno un solo edificio scola­
stico; la popolazione scolastica, come diceva 
il collega Cristaldi, è costretta, per più di due 
terzi, ad assistere alle lezioni in tuguri nei 
quali mancano i servizi igienici; tutti noi, nel­
le nostre provincie, ne abbiamo dinanzi ai 
nostri occhi esempi palpitanti.

Si dice che c’è un progetto del Governo sul­
la trasformazione delle trazzere. La trasfor­
mazione eli queste in strade rotabili è. sì, un

problema importante; ma, indipendentemente 
dal lato tecnico nel .quale non posso e non de­
vo entrare per ragioni di incompetenza, non 
posso però non rilevare che le trazzere, evi­
dentemente, comportano tutto un complesso 
di studi, in quanto nacquero come tali ed al 
solo scopo di dare possibilità di- transito al 
gregge e non già per essere trasformate in ro­
tabili. Ciò non può essere fatto ; bisogna ab­

bandonarle., Se mai, può parlarsi di costruzio­
ne dinuove strade, ma non già- di trasforma­
zione di (razzerò. .
/  MONASTERO. Questo lo diranno i tecnici.

FERRARA. Io seguo un mio ordine di idee ; 
chiedo scusa se disturbo con le mie riflessioni, 
ma, seguo, caro collega, un filo logico. Se par­
lo, quindi, anche di questo, vuol dire che ho le 
mie ragioni. Lei, naturalmente, in seguito, po­
trà dichiarare di dissentire da me, ed io su ciò 
non ho niente da potere obiettare; vorrei, poi, 
farle rilevare che, per trasformare le trazze­
re, occorrono molti miliardi. E vengo ad una 
conclusione. ,

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Si tratta di reintegrazione, 
non già di trasformazione.

FERRARA. Sentirete quello che diranno i 
tecnici al riguardo.

Tutto questo fervore di raccomandazioni e 
di argomentazioni, che sono state sino ad ora 
svolte, che cosa dimostra? E’ una prova che i 
bisogni dèlia Sicilia sono enormi e che. in con­
seguenza, i mezzi per soddisfarli debbono es­
sere parimenti enormi. Ecco, secondo me. 
modèstamente, il punto cruciale di tutta la 
discussione. Non credo che la Regione, con 
quei pochi miliardi a disposizione dell'Asses­
sorato ai lavori pubblici, possa affrontare, se 
non in minima parte, tutta questa elencazione 
di programmi e dì progetti. E' necessario, 
quindi, che i l ;Governò regionale cerchi dì ren­
dere operante, sul serio, il fondo di solidarie­
tà di cui aJParticòlo 38 dello Statuto. Occorre 
— come benissimo ha detto pocanzi l'onorevo­
le Cristaldi — imporre un congruo sistema fi­
scale nei confronti di coloro che possono sop­
portarlo, onde venire incontro ai bisogni più 
urgenti dell’Isola. U nostro compito, è quello, 
soprattutto, del Governo regionale, consiste 
nel trovare i mezzi (die devono essere grandio­
si) per potere affrontare tutti questi innume­
revoli e spaventosi problemi, che si trascina­
no da- oltre un secolo e che, evidentemente, 
non possono essere risolti tutti in una volta.

Discussioni, f. 71. (500)
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Occorre, quindi, una pian ideazione o, se più 
vi piace, una progrannuazione. Occorre, so­
prattutto, die ci sia una gradualità nella rea­
lizzazione delle opere. Per attuare ciò è indi­
spensabile una saggia amministrazione; rico­
nosco tale saggezza nel l’Assessore preposto ai 
settori dei lavori pubblici e sono fiducioso, an­
zi mi auguro, che, mercè la sua opera fattiva 
e mercè la concreta opera di tutti i suoi colle­
glli e del Presidente della Regione, si possa, 
con il minimo sforzo, ottenere.il massimo ren­
dimento, nell’interesse dell’autonomia della 
isola nostra e delle popolazioni nostre isolane.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare lo 
onorevole Bonfìglio.

BONFÌGLIO, relatore di minoranza. Olio», 
revole signor Presidente, onorevoli colleglli, mi 
pare che sulla rubrica dei lavori pubblici si 
sia ampiamente discusso ; i rilievi, le critiche 
e le raccomandazioni sono state numerosissi­
mi. Non sappiamo fino a quale punto il Go­
verno potrà accettare, o accetterà, i risultati . 
delle discussioni svolte su questo settore del 
bilancio. Si è parlato molto diffusamente (tut­
ti gli oratori dei vari gruppi parlamentari ne 
hanno, anzi, riconfermato il concetto) della gra­
dualità dei lavori da eseguire, e si è partico-, 
lai-mente insistito sulla questione di una pia­
nificazione. Sembra che questo concetto sia- 
realmente penetrato nella convinzione dei va­
ri gruppi e che, quindi — senza alcun pregiu­
dizio nel volere ricevere questa terminologia 
che non è consueta, non è normale, non è co­
mune a tutti i parlamentari di questa Assem­
blea — ci si possa finalmente dire soddisfatti 
di aver trovato un punto di concordia. Siamo 
tutti quanti convinti che una pianificazione 
sia veramente necessaria; se tale pianificazio­
ne si appalesa necessaria- anche per quanto 
concerne i lavori pubblici da eseguire nella no­
stra Isola, è tuttavia necessario che si rag­
giunga l’accordo anche per quel che riguarda 
la gradualità dei lavori. E’ stato osservalo, e 
giustamente, che non è possibile affrontare 
tutto in una volta il problema dei lavori pub­
blici siciliani, in quanto la Regione non di­
spone degli ingentissimi mezzi che, in tal caso, 
sarebbero necessari. Occorre che il denaro sia 
speso gradualmente secondo un concetto che 
deve essere qui ben definito dall’Assemblea ; 
concetto che ini permetto appunto di illustra­
re : quello, cioè, di stabilire una graduazione 
che tenga conto e della necessità e dell’urgen­
za dei lavori.

31 marzo 1949

Devo fare qualche osservazione di. carattere 
generale. Purtroppo m Italia non ~c'è stata 
una politica di lavori pubblici improntata a 
questo principio.

D’ANGELO. É Romita?- ~
E O NEI GLI 0, relatore di minoranza. Romi­

ta (ho raccolto, caro collega, la sua in terni*iò­
ne) non c’entra proprio per niente; se lei fosse 
bene informato dei piani proposti da Romita 
Ministro dei lavori pubblici, non avrebbe fat­
to questa interruzione. Romita propose una 
graduazione di opere urgenti e creò*...

D’ANGELO.... i lavori a regìa!
BONFÌGLIO, relatore di minoranza. Que­

sto non c’entra. Contribuì con capacità (è pre­
parato il Ministro Romita, caro D’Angelo, per­
chè è un ingegnere) a quei piani di costruzio­
ne che dovevano essere realizzati in Italia e 
che. purtroppo, non sono stati attuati. Se avrà 
la compiacenza di ascoltarmi, dirò qualche co­
sa che, forse, non le farà piacerè.

.E’ bene che si ripeta quanto è stato denun­
ziato in merito alla politica dei lavori pubbli­
ci seguita in Italia affinchè, rendendoci conto 
di quello che si è fatto'al centro, si possa cer­
care di non ricadere, se è possibile, nello stesso 
errore.

La politica dei piani di costruzione, pur­
troppo, ha seguito un decorso che non ha ri­
sposto alla necessità ed alla urgenza dei la­
vori. I l collega D’Angelo mi costringe a dire 
quello che non avrei detto. In Italia, anziché 
realizzare quei piani di ricostruzione relativi 
ai danni causati dagli eventi bellici, si è prov­
veduto ad attuare opere piuttosto voluttarie e 
non assolutamente ed immediatamente neces­
sarie, mettendo da parte la risoluzione del 
problema della ricostruzione delle case di abi­
tazione e dimenticando che vi sono diecine di 
migliaia di famiglie senza tetto. Restando nel­
l’ambito della nostra regione, basti ricordare 
che a Catania abbiamo avuto 6 mila vani di­
strutti, che non sono stati ricostruiti...

D’ANGELO. Non saranno stati tutti rico­
struiti...

BONFÌGLIO, filatore dii minoranza. Ma lei 
non sa, forse, che vi sono centinaia di fami­
glie senza tetto che vivono tuttora accampate 
in locali approntati dal comune e dalla pro­
vincia. Di converso, però, con dovizia di con­
corso da parte delle autorità centrali, non sol­
tanto sono state ricostruite tutte le chiese 
danneggiate, ma ne sono state costruite altre 
nuove.
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D’ANGELO. Questo bisogna provarlo.
.BOAFIGLIO, relatore di minorainza. Non 

sto dicendo che le chiese non dovevano essere 
ricostruite 0 che altre non dovevano essere co­
struite ; non fraintendiamo : dico soltanto che, 
prima di costruire le chiese nuove p di rico­
struire quelle che erano state distrutte (poi­
ché non tutte sono state distrutte), si doveva 
pensare a coloro che vivono questa vita 1 si­
rena e che hanno, quindi, bisogno di una casa. 
Se da parte di tutti è stato denunciato che 
migliaia eli persone vivono senza tetto, a ette 
cosa valgono tutte queste denunci e se, in con­
creto, non'si trova la soluzione per venire in­
contro a queste persone, non si esplica la no­
stra carità cristiana?

D’ANGELO. Veda la percentuale.
BONFIGLIO, relatore di minoranza. C’è 

una forte, altissima percentuale di senza tet­
to; i santi vivono in cielo e vivono una iòta ce­
lestiale. Ma allora perchè, venendo qui, a que­
sta tribuna, dite di commuovervi pensando ai 
senza tetto? Se siamo d’accordo nel ritenere di 
dover provvedere urgentemente per costoro, 
dobbiamo trqvare 1 mezzi idonei ah riguardo.

MONASTERO. Viviamo di materia e di 
spirito. (Vivaci commenti)

VERDEGGI PAOLA. Per noi, Ih chiesa è 
un’esigenza, come Li casa. (Discussione in Au­
la - Richiami del Presidente)

BONFIGLIO, relatore di minoranza. La vo­
stra, è- un’esigenza, non la discuto; ma è 
un’esigenza particolare. Signora, legga i ren­
diconti dei lavori pubblici e si accorgerà che 
diecine di miliardi sono state spese a questo 
line. Nella sola città di Rimini, mentre si è 
speso un miliardo e 100 milioni per la rico­
struzione di conventi e di chiese, sono stati 
erogati soltanto pochi milioni per la costruzio­
ne di case per 1 senza tetto.

RUSSO. Gi dica quanto è stato speso in Emi­
lia per le case dei senza tetto.

BONFIGLIO, relatore di minoranza. Si in­
formino leggendo i rendiconti del Tesoro per 
quanto riguarda, i lavori pubblici, e vedranno 
se queste cifre sono esatte 0 no. Comunque, 
non pensavo di addentrarmi in questo argo­
mento; sono stato sollecitato e l’ho fatto. In­
tendo che ciò sia chiaro.

CALTABIANO. Io non ho dato un solo vo­
to alla Democrazia cristiana ed ho, quindi, il

diritto di parlare a chiunque in difesa delia 
Chiesa.

BONFIGLIO, relatore di minoranza. E' pos­
sibile che questo argomento tanto semplice ab­
bia contrariato taluni? Ciò sorprende vera­
mente. Questo problema, colleglli, deve essere 
trattato- con molta serenità. Io insistevo ed 
insisto sul concetto della .necessità e dell’ur­
genza. Si è parlato delle chiese, ma non sono 
solo le, chiese che possono e devono impressio­
nare; vi sono altre opere, di carattere soprat­
tutto voluttuario, che non devono essere con­
siderate, ai fini della graduazione, più neces­
sarie dèlie case di abitazione per i senza tetto. 
Ora, se questa Assemblea è convinta della ne­
cessità di dovei; fare una graduazione, a me 
pare chiaro che debba essere elaborato un pia­
no che, secondo tale principio, indichi quali 
siano le opere che devono avere una certa pre­
cedenza nella loro esecuzione. Per quanto ri­
guarda le case, di abitazione, il problema, in­
dubbiamente, non è tanto semplice come sem­
bra. Esso non consiste nel fatto che non si sia 
voluto ricostruire un maggior numero di ca­
se ; c’è qui un elemento di carattere economico 
che investe tutti i locatari 0 proprietari di ca­
se, i quali hanno avuto un certo danno, perchè 
il blocco dei fitti ha indubbiamente influito, e 
molto, nel mancato progresso della costruzio­
ne delle case. Mi riferisco, al riguardo, all’e­
poca antecedente al blocco degli affitti e non 
già a quelle costruzioni che godono del benefi­
cio della libera contrattazione. Il fatto, però, 
che non è stato possibile costruire e che il pro­
prietario che dispone di mezzi finanziari non è 
stato incoraggiato alla costruzione di case per 
abitazione, può essere interpretato in vario 
modo. Per esempio, nel senso che, anziché co­
struire case, col favore degli interventi finan­
ziari dello Stato, si è pensato di fare stanzia­
menti in costruzioni eli diverso genere — cioè 
non per opere assolutamente necessarie, come 
le case, ma per costruzioni di altre opere — 
di stornare, cioè, le costruzioni dal campo 
delle necessità a quello della non necessità, 
appunto perchè si. è atteso, da parte dei pro­
prietari edili, quel famoso decreto di sblocco 
dei fitti che ancora, per ragioni contingenti, 
non è stato emanato. Certo è che, se si fosse 
verificato lo sblocco, i proprietari si sarebbero 
indubbiamente risarciti del danno di avere per­
cepito- canoni che essi considerano irrisori e 
che, effettivamente, non sono adeguati al ca­
pitale investito. Questa ragione può avere con­
sigliato la politica del Governo centrale, nella
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quale la Regione non può, purtroppo, interfe­
rire, se non mediante la manifestazione del 
proprio pensiero espresso con un voto dell'As­
semblea riguardante non soltanto le case in 
ispecie, bensì tutto quanto attiene alla poli­
tica ed all'orientamento del Governo centrale 
e, per quel che riguarda la Regione, un diver­
so indirizzo che sia utile e di vantaggio per la 
nostra Isola, Tutto ciò, indubbiamente, potrà 
essere fatto. 1-

Fatta questa osservazione di carattere eco­
nomico, non mi resta che leggere un ordine 
del giorno'che ho preparato e che sottopon­
go al Tappi-ovazione dell'Assemblea, anche a 
nome degli altri firmatari, onorevoli Bosco, 
Marino, Ramirez, Bugino, Xieastro, Di Cara, 
C uff aro, Mondello e Colosi. Esso suona così :

((L'Assemblea regionale siciliana, 
preso atto delle osservazioni, dei rilievi e del­
le raccomandazioni espressi nella discussione 
del bilancio dei lavori pubblici,

afferma
il principio dell'urgenza e necessità da se­

guire nella graduazione dei lavori pùbblici e 
sollecita il Governo ad elaborare un piano 
completo dei lavori, da sottoporre al più presto 
possibile all’approvazione dell’Assemblea ;

indica
nell'ordine, come lavori necessari ed urgen­

ti : la costruzione di case, edifìci scolastici, ac­
quedotti e fognature, strade, attrezzature col­
lettive, etc. ».

Questa indicazione graduale ci pare che deb­
ba essere tassativa — tranne che l’Assemblea, 
non ritenga di' doverla stabilire in modo di­
verso — perchè essa comporta un organamen­
to del piano da realizzarsi nel più breve tem­
po possibile a seconda delle possibilità finan­
ziarie. È-, infatti. l’Assemblea che dovrà dire 
quali sono i lavori che prima devono essere 
fatti e gli altri che possono aspettare il lóro 
turno. E bene che si sappia che le disponibi­
lità finanziarie devono venire con i mezzi in­
dicati da vari oratori che mi hanno preceduto 
e che penserà il Governo di trovhre. {Approva­
zióni a sinistra)

PRESIDEXTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Cacopardo.

CAOOPARDO. Signor Presidente, onorevo­
li colleglli, mi limito a richiamare la vostra 
attenzione su un punto che formò oggetto di 
particolare segnalazione nella relazione della 
Commissione per la finanza.

Quésta credette di dovere criticare il bilan­
cio dell’Assessorato per i lavori pubblici, per 
il fatto che non è stato inserito (nello stato 
di previsione delle spese) Tiniporto relativo 
agli uffici periferici dipendenti. Questa osser­
vazione della Commissione per la finanza toc­
ca un punto delicato dell’attuale controversia 
tra Regione e Stato.

Fon desidero dilungarmi su tali questioni, 
specie per quel che concerne i suoi aspetti ge­
nerali, anche perchè è prevista la discussione 
di una mozione, che noi del Gruppo in­
dipendentista abbiamo presentato e che mi­
ra a creare i presupposti per un bilancio poli­
tico e morale; bilancio che, sotto un certo 
aspetto, è consuntivo per quanto riguarda il 
giudizio che può oggi darsi sull’opera da noi 
svolta e sull’attività che' il Governo centrale 
ha esplicato nei nostri confronti ; bilancio di 
previsione per ciò che concerne la soluzione al- 
.la quale, una buona volta, si deve venire in 
questi particolari rapporti. Per quanto riflet­
te in modo particolare questo punto, osservo 
che lo Statuto, per la materia dèi lavori pub- 
bilici, è abbastanza chiaro, anche se le cose 
chiare, nella laboriosa interpretazione che si 
cerca di fare a Roma, diventano ermetiche. 
.Siamo entrati, infatti, nonostante la chiarez­
za dello Statuto e la chiarezza delle norme 
predisposte dalla Commissione paritetica, da 
due anni a questa parte, nella sfera dell’er­
metismo ; speriamo che i misteri del nostro 
Statuto jiossano essere finalmente penetrati e 
rivelati.

Lo Statuto mi sembra chiaro perchè Parti­
tolo 14, lettera c), attribuisce -all’Assemblea 
competenza esclusiva in materia di lavori 
pubblici, eccettuate le grandi opere pubbliche 
di interesse prevalentemente nazionale. Dob­
biamo, però, tenere conto che, secondo il. no­
stro Statuto, mentre la potestà legislativa su 
determinate materie — come ad esempio, per 
quella di cui alla lettera c) dell’articolo 14 — 
è promiscua, in quanto, in determinati setto­
ri, come per le opere di interesse prevalente­
mente nazionale, legifera anche lo Stato, per 
quanto riguarda .l’amministrazione della Re­
gione, invece, ogni potere è devoluto al Gover­
no regionale, mediante le speciali al tubazioni 
del Presidente della Regione e le funzioni spe­
cifiche dei singoli assessori.

Questa distinzione — che nella relazione del­
la Commissione per la finanza viene definita 
coi termini : « sistema monoesecutivo e bilegi- 
slativo » — ha, peraltro, la sua logica, che è
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questa : i bisogni immediati della,yita della Re­
gione vengano avvertiti dal Governo regionale, 
che ha essenzialmente lo scopo di risolverli in 
modo migliore che non il Governo centrale; 
altrimenti non ci sarebbe stato bisogno di crea­
re nuovi organi in sostituzione di quelli che 
già preesistevano.

Questo è lo spirito dello Statuto, che fu in­
terpretato dalla Commissione paritetica in sen­
so perfettamente conforme a quanto ho detto 
pocanzi. E ’ noto quanto labóriose siano state 
le sedute di questa Commissione paritetica e 
quanto energicamente il Governo centrale ab­
bia: difeso le proprie attribuzioni. La Commis­
sione paritetica, all'articolo 9 di quelle tali 
norme che ancora restano lettera morta e che 
riguardano il passaggio degli uffici e del per­
sonale dallo Stato alla Regione, così dice : 
« Tutte le attribuzioni del Ministero dei lavo­
ri pubblici, salvo quanto previsto dall’articolo 
16, sono devolute, per la Sicilia, all’Ammini­
strazione regionale ». All’articolo 10 precisa, 
inoltre : « Il Provveditorato alle opere pubbli­
che, con sede in Palermo, passa alla Regione 
assumendo la denominazione di Ufficio regio­
nale e provvede alle materie previste dall’arti­
colo precedente ». Negli altri articoli sono da­
te norme di dettaglio. Comunque, è affermato 
nettamente il principio cheli trasferimento dei 
poteri dal Ministero dei lavori pubblici alla 
corrispondente amministrazione regionale, im­
porta anche l’assegnazione. di determinati po­
teri specifici, nel senso, cioè, che tutti gli uf­
fici periferici dell’Amministrazione statale in 
tale settore devono intendersi, inquadrati nei 
confini dell’attribuzione del corrispondente 
Assessorato. Se, all’atto dell’impostazione di 
un bilancio, non si considera la spesa che deve 
essere affrontata per la gestione di questi uffi­
ci, possono nascere dubbi sulle attribuzioni 
della Regione in: tale settore. Io escludo che 
questo sia stato il pensiero dei compilatori del 
bilancio, anche perchè questi hanno conside­
rato soltanto le spese che riguardano stretta- 
mente l’ufficio centrale dell’Assessorato per i 
lavori pubblici. Giù lascia supporre che essi 
non abbiano potuto e non abbiano voluto igno­
rare che l’ufficio centrale dell’amministrazio­
ne sarebbe invano istituito, ove non avesse al­
le proprie dipendenze uffici periferici, che at­
tuino le direttive da esso impartite.

Io penso che la preoccupazione dei compi­
latori del bilancio sia nata, rispetto a quella 
che poteva essere una discriminazione di spe­
sa, in quanto, essendosi lo Stato riservati de­

terminati servizi per la messa in opera dei 
lavori pubblici di interesse nazionale, e gra­
vando questi servizi sugli uffici regionali ge­
stiti dal competente Assessorato, poteva na­
scere il dubbio che la Regione intendesse as­
sumersi l’onere inerente a tali servizi, la cui 
competenza, dal punto di vista finanziario e 
dal punto di vista delle deliberazioni legisla­
tive, rimane attribuita allo Stato.

Tale preoccupazione non poteva, però, por­
tare alla eliminazione dal bilancio della spesa 
relativa a quésti servizi, in quanto poteva — 
se mai — farsi luogo ad- una annotazione, ad 
una discriminazione di questa spesa. Allo sco­
po di chiarire tale principio, presento l’ordine 
del giorno, del quale vi dò lettura :

« L’Assemblea regionale siciliana,
considerato che tutte le attribuzioni del 

Ministero dei lavori pubblici m esecuzione del- 
.10 Statuto, della Regione siciliana 15 maggio 
1946, devono ritenersi — per la Sicilia — tra­
smesse all’Amministrazione regionale e che. 
di conseguenza, tutti gli uffici aventi sede nel­
la Regione, compreso il Provveditorato alle 
opere pubbliche, devono passare alle dipenden­
ze dell’Assessore .regionale ai lavori pubblici, 
come, peraltro, è previsto dalle norme di at­
tuazione della Commissione paritetica ;

considerato che la mancata iscrizione nello 
stato di previsione per il 1948-49 della spesa re­
lativa agli uffici predetti, per quanto di spet­
tanza della Regione, potrebbe interpretarsi in 
senso pregiudizievole alla integrale attuazio­
ne dello Statuto della Regione siciliana • 

delibera
di dare.mandato al Governo regionale per­

chè voglia, al più presto, realizzare in pieno 
i poteri dell’Assessorato per i lavori pubblici in 
conformità dello Statuto e di inserire nello 
stato di previsione la spesa necessaria per il 
mantenimento degli uffici dipendenti, salvo, 
per le opere di interesse prevalentemente na­
zionale, il concorso nella spesa da parte dello 
Stato ».

Così mi sembra che sia eliminata la preoc­
cupazione che molto probabilmente ha guida­
to i compilatori del bilancio alla esclusione di 
quelle spese e che ha dato luogo alle odierne 
critiche. L’ordine del giorno è firmato anche 
dai nùei colleglli di gruppo, onorevoli Calta- 
biano, Laudolina, Gallo Concetto e Castrogio- 
vamii, nonché dall’onorevole Furando. Questi 
non fa parte del mio gruppo, ma lo considero
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tale essendo seduto nel nostro settore. <('ow- 
menU)

STABILE. E le spese che sono di competen­
za statale? Parlare soltanto di un contributo 
dello Stato, ritengo che possa arrecarci dan­
no, in quanto vi sono spese di competenza e- 
sclusivamente statale.

CACOPARDO. Non può nascere alcun dan­
no. Lardine del giorno prevede una discrimi­
nazione nel concorso delle spese relative agli 
uffici. Se il Provveditorato alle opere pubbli­
che. oltre ad occuparsi di tutte le opere che 
sono di competenza regionale, deve occuparsi 
anche delle strade nazionali, delle ferrovie, de­
gli impianti elettrici di grande portata, è chia­
ro che le spese per il disimpegno dei servizi oc­
correnti per. mettere in attuazione queste òpe­
re devono essere rimborsate. Quindi, mentre 
l'interesse della Regione resta salvaguardato 
dall’impegno del rimborso delle spese che sa­
ranno sostenute per l’esecuzione di opere di 
competenza statale, i diritti della stessa re­
stano salvi, in quanto potrà assorbire tutti gli 
uffici che in atto esistono e che precedente- 
mente disimpegnavano le funzioni alle dipen­
denze del Ministero dei lavori pubblici. Insi­
sto, pertanto, nell’ordine deLgiorno di cui vi 
ho dato precedentemente lettura:

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che, oltre gli ordini del giorno dell’onorevole 
Bonfiglio e dell’onorevole C'acopardo, è stato 
presentato alla Presidenza un ordine del gior­
no dell’onorevole Ardizzone, firmato anche da­
gli onorevoli Sapienza Pietro, |Caltabiano é 
Majorana così concepito :

« L’Assemblea regionale siciliana,
udite le dichiarazioni dell’Assessore ai la­

vori pubblici e dell’Assessore alle finanze sulla 
rubrica dell’Assessorato per i lavori pubblici 
e sulle direttive generali in ordine al piano re­
gionale dei lavori pubblici;

considerata la necessità che il piano sia ra­
zionalmente organato non solo in rapporto al­
la necessità ed urgenza delle opere, ma altresì 
sotto l’aspetto economico ricostruttivo, sia al 
fine della massima occupazione della mano 
d’opera sia al fine del miglioramento dell’am­
biente economiico-sociale dell’Isola;

invita
il Governo a sottoporre al parere di una com­

missione parlamentare, appositamente nomi­
nata dall’Assembleaj il piano pluriennale dei 
lavori pubblici in Sicilia ».

L’onorevole Ardizzone si riserva di svolge­
re questo ordine del giorno dopo la chiusura 
della discussione generale sulla rubrica dello 
Assessorato per i lavori pubblici.

Ha facoltà di parlare-l’onorevole'Franco, 
Assessore ai lavori pubblici.

FRANCO, Assessore ai lavori pubblici. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, questa 
prima discussione, nella nostra Assemblea re­
gionale, sui bilanci, per l ’ampiezza avuta, per 
la competenza di ciascuno degli onorevoli in­
tervenuti, per la profondità degli studi con 
cui è stata preparata fin dal primo momento 
da parte della Commissione per la finanza — 
là quale ha impiegato, per il suo lavoro, il 
numero di sedute da tutti conosciuto, contri­
buendo a formare una competenza specifica in 
una materia che è fra le più delicate di tutte 
le assemblee — dimostra còme l’autonomia si­
ciliana sia ormai passata in una, fase storica 
di realizzazioni concrete, che si estrinsecano 
attraverso questi lavori, attraverso l’esame di 
questo primo bilancio; E ’ una constatazione 
che ci allieta e ci mette in condizione di spe­
rare fermamente e fervidamente che, supera­
ta la svolta determinata da tutte le difficoltà 
che noi abbiamo vissuto in questi primi due an. 
ni, non occorra rifarsi al passato : l’autono­
mia venne per tutti quei motivi storici che noi 
sappiamo ; sembrò una concessione strappata 
in un particolare momento ; poi resipiscenze, 
interessi, campagne, plebisciti, tutto un armeg­
gio perloppiù non disinteressato contro questa 
sorgente autonomia che costituisce una spe­
ranza, una certezza, un bisogno.

La Sicilia, attraverso i suoi legittimi rap­
presentanti, ha detto oggi delle parole chia­
re; vuol difendere il suo diritto ad una vita 
più degna di essere vissuta; vuole risorgere, 
vuole risollevarsi, vuole la sua giustizia.

Noi che serviamo la Sicilia, noi che siamo 
l’espressione di questa Assemblea, che, a sua 
volta, è l ’espressione di tutta la Sicilia, abbia­
mo in questo momento storico da assumere le 
nostre precise responsabilità.

Ringrazio tutti gli onorevoli colleglli, che 
còri tanta passione e profondità sono interve­
nuti nella discussione del bilancio per i lavo­
ri pubblici.

La discussione è stata amplissima, pur su­
perando ed oltrepassando i limiti del bilancio 
inolio modesto per l’esiguità dei fondi regio­
nali, e nel corso della stessa è stato inquadra­
to il problema dei lavori pubblici, che è com­
pito della nostra Regione affrontare, sceglier!-
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do il sistema più idoneo. Infatti,, mentre, in 
materia di agricoltura — come k& detto l ’ono­
revole Caltabiano — bisogna organizzare una 
agricoltura per i siciliani, anche in materia di 
opere pubbliche, di acque pubbliche, di costru­
zioni, di viabilità, bisogna risolvere i relativi 
problemi, in relazione alle esigenze della Sici­
lia, in base a quegli studi approfonditi e seve­
ri a cui accennava l’onorevole Nicastro, con 
quei rilievi che sto incominciando a fare, in 
modo da potere, con cognizione di causa e 
nell’osservazione di tutto il complesso di innu­
merevoli esigenze, scegliere la giusta via, per 
continuare, in questo settore, il lavoro che 
oggi è fervido come non mai.

Ferve come non mai da molti e molti anni a 
questa parte; ma, mentre il lavoro ferve, bi­
sogna cercare di spendere il denaro del contri­
buente nel modo più produttivo, con degli sco­
pi precisi ; e noi del Governo, con la collabora­
zione dell’Assemblea stessa in tutti i suoi set­
tori, con la collaborazione degli organi dipen­
denti —i come avviene ogni giorno nel mio uffi- 
ficio — con la collaborazione dei sindaci, dei 
rappresentanti degli enti, delle provincie, pos­
siamo concretizzare i l . nostro lavoro in un 
modo che sia di generale soddisfazione e di 
generale utilità.

I problemi sono immensi e paurosi. L’onore­
vole Milàzzo non ha bisogno di essere difeso ; 
ha solo bisogno di essere compreso. Chiunque 
di noi messo a. presiedere l’Assessorato per 
i lavori pubblici, per quanto poca sensibi­
lità pòssa avere, si accorge di essere preso in 
un ingranaggio che gira vorticosamente, si ac­
corge di essere insufficiente alla bisogna, si 
accorge di avere bisogno di comprensione e di 
collaborazione. L’onorevole Milazzo — noi lo 
conosciamo — è un uomo di azione. Quindi, al­
l’atto dell’insediamento del primo governo re­
gionale, che non aveva eredità di attrezzatura 
di uffici, di locali, di sedie, di tavoli, trovò —■ 
ed ebbe la fortuna di trovarlo — un primo or­
gano che lavorava, che agiva, che era già un 
anticipatore ed un’avanguardia dell’aùtono- 
inia, come bene ha ricordato l’onorevole Cal- 
tabiano. Il Provveditorato alle opere pubbli­
che, infatti, è nato nel 1925 per quelle vicen­
de ricordate dal collega Caltabiano stesso, 
appunto per venire incontro ad una esigenza 
in materia di opere pubbliche, manifestata al­
lora in modo clamoroso dai siciliani. Era- un 
organo decentrato e quasi autonomo; era un 
organo che impiegava, per i bisogni della Sici­
lia, i fondi dello Stato in opere pubbliche che

non potevano essere considerate, programmate 
e viste da Roma, cioè da lontano, ma che do­
vevano essere viste, programmate e studiate in

t^tÉlavV oA'V; V,- --ve • ••
La guerra, la sconfitta, la disorganizzazio­

ne di tutte le pubbliche amministrazioni, la 
fluidità dei bilanci, la inefficenza dell’ammi- 
nistrazione stessa dopo il crollo, ci tiene an- 

-corai in condizioni di precarietà, e non solo 
in campo regionale, dove stiamo tentando di 
creare questa organizzazione e di renderla 
ogni giorno pari ai compiti che le Spettano. 
Nemmeno nelle organizzazioni che dipendono 
dallo Stato si è all’altezza della situazione : 
Genio civile, organi periferici, sono tuttora in­
sufficienti ; pochissimi ingegneri e molti av­
ventizi; analoga situazione si ha nella orga­
nizzazioni provinciali e negli uffici tecnici 
provinciali. I vecchi funzionari, quelli che ave­
vano una tradizione di onestà, di correttezza, 
di orgoglio di servire lo Stato, di modestia in 
loro e nella loro famiglia; vanno spegnendosi 
a pòco a- poco ; vengono i nuovi che hanno su­
bito quelle vicende che il popolo italiano ha 
vissuto. Tutta questa voragine di necessità, 
tutta questa improvvisa necessità in organi 
non ancora potenziati e non ancora all’altez­
za della situazione, mette gli uomini in condi­
zione di subire un logorio veramente snervan­
te. L’onorevole Milazzo capitò in quell’am­
biente; l’uomo di azione — paid0 metaforica­
mente si sbracciò, alzò le maniche, si im­
merse nel profondo della mischia, cominciò a 
programmare sul posto, volle il consenso delle 
popolazioni, girò provincia per provincia, par­
lò, discusse, impiegò delle ore, soddisfece. Va 
bene, siamo d’accordo : quello delle mille lire 
per abitante può essere un espediente eletto­
ralistico che può anche non tener conto delle 
esigenze più immediate ; ma è stato un espe­
diente felice, in quanto ha fatto sentire nelle 
borgate più sperdute e nelle frazioni la pre­
senza dei rappresentanti di questa Regione, 
che, per la prima volta, arrivavano alla peri­
feria ed interpretavano i vari bisogni. (Ap­
plausi dal centro e dalla destila) Ha creato il 
primo contatto fra le popolazioni ed il Gover­
no regionale, che non era più lontano, che non 
era a Roma, che era qui, in Sicilia, e che agi­
va con animo e con passione siciliana.

Poi, secondo il programma, sono state fat­
te delle distribuzioni. Tante volte non si è 
avuto il tempo di considerare .qui i particolari, 
perchè — vedete — questo Governo regionale 
tra i lavori dell’Assemblea, i lavori di ufficio,
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i lavori di commissione, i lavori della Giunta, 
vive una vita di logoramento che assorbe gli 
uomini in tutte le ore della loro giornata e 
non lascia respiro. Ora, quando voi pensate 
che, per fruire dei. contributi dell’E.R.P., si 
sono dovuti fare dei piani (ci sono i piani, co­
me per l'agricoltura, così nel settore dei la­
vori pubblici) che tuttora sono in vita, potre­
te facilmente comprendere la portata del la­
voro occorso per aggiornare i progetti perve­
nuti da tutti gli uffici, da tutti i comuni, da 
tutte le provincie. Il piano, però, fu studiato 
in conformità a quei concetti, a cui ha accen­
nato l'onorevole Bonfiglio, e si convenne che 
l'oggetto delle opere proposte riguardava la 
sistemazione ed il completamento di strade 
principali panoramiche, opere di igiene, ac­
quedotti, fognature, opere edilizie, compren­
denti edifici scolastici, edilizia varia ed altre 
opere che meritano il consolidamento ed una 
riparazione dei danni bellici. Tale piano am­
monta a 360 miliardi di spesa, da ripartire in 
quattro anni. Per il primo anno — quello in 
corso — la spesa ammonta a circa 60 miliardi, 
dei quali ne abbiamo ottenuto solo cinque, per 
cui tanti progetti si sono dovuti, in conse­
guenza, stralciare.

Non dico che questi piani siano perfetti, in 
quanto risentono un po’ dell’urgenza con la 
quale furono spediti a Roma ed inviati a quel 
comitato che presiedeva allo studio di essi. Per 
tale motivo ho cominciato a predisporre un 
piano più vasto, a creare i presupposti per 
uno studio profondo, degno dell’Assemblea, 
degno del Governo. Sto svolgendo un intensis­
simo lavoro, sto osservando il metodo statisti­
co, sto rilevando, mediante la convocazione dei 
sindaci di ogni centro, tutti i dati relativi al 
fabbisogno secondo le esigenze delle popola­
zioni. Poi farò la richiesta dei dati di maggio­
re interesse, che non sono di competenza del­
l'amministrazione provinciale o comunale, ma 
che rientrano nella competenza della Regione 
stessa, in modo che, allorquando (e spero di 
essere pronto verso il mese dji luglio) avrò 
compiuta questa indagine, potrò fornire a 
quelle commissioni, che saranno nominate dal­
l’Assemblea, il materiale sul quale proficua­
mente si potrà studiare per potere avere la 
sintesi di tutti i bisogni della nostra terra e 
poterli risolvere.

Ho sentito gli accenti umani dell’onorevole 
Romano e dell’onorevole Marotta. Bisogna co­
noscere la nostra terra. Hanno bisogno tutti 
della casa, dell’acqua, delle opere igieniche,

degli ospedali, degli acquedotti, dei brefotrofi; 
tanti bisogni che urgono, tanti bisogni che 
chiedono di essere risolti con uguale urgenza, 
con uguale immediatezza. Ci vorrebbero fondi 
a non finire; occorre, però, graduarli e, so­
prattutto, bisogna avere comprensione. Il con­
cetto espresso stasera dal collega Bonfiglio. 
è stato già da me espresso a Messina, in 
quanto il precipuo compito dei lavori pubbli­
ci, nella nostra terra come ' dovunque, è 
quello di ricostruire » di -creare le strade 
che mancano, di dare alle popolazioni pos­
sibilità concrete di una vita degna di esse­
re vissuta, di una vita civile nelle abitazioni. 
(Ajrphmsi al centro e a destina) Ebbene, se noi 
ricostruiamo in un colpo solo e facciamo ope­
ra materiale di costruzione delle case, delle 
strade, degli ospedali, degli acquedotti, delle 
fognature e poi ci fermiamo per avere esauri­
to tutti questi bisogni, che cosa farà il nostro 
popolo?

Noi dobbiamo essere un poi più lungimiranti 
e, assieme a questa opera di costruzione e di 
ricostruzione, dobbiamo preoccuparci — come 
mi preoccupo per Messina che vive in partico­
la ri,ssime condizioni — di creare, attraverso il 
lavoro, le fonti di una nuova vita, le risorse 
di nuove occupazioni, in modo che il popolo 
tutto possa guardare con maggiore fiducia ad 
un avvenire più sicuro. Queste fonti di nuovo 
lavoro, queste risorse da che cosa ci potranno 
venire? Da altro lavoro che, contemporanea­
mente, ma con la stessa gradualità, dovrà es­
sere programmato ed eseguito, in modo che, 
mentre avremo potuto fare opera di costru­
zione e di ricostruzione in tutti questi settori, 
avremo altresì completato l’opera di bonifica 
agraria, avremo messo la terra siciliana in con­
dizioni di impiegare il triplo, il quadruplo di 
piano d’opera attraverso la cultura intensiva, 
avremo 'industrializzato la nostra produzione, 
in modo da potere assorbire altra mano .(Dope­
rà e creare altri lavori, altri traffici, altri 
commerci. In tal modo non avremo più la pia­
ga della- disoccupazione, ma assisteremo ad un 
fenomeno : mentre, finora, abbiamo avuto lo 
afflusso dalla campagna verso i centri urbar 
ni, avremo, invece, un deflusso dai centri ur­
bani verso le campagne, dove cioè vi. sarà pa­
ne e lavoro per questa gente che nella città 
non troverà più possibilità di lavoro pro­
duttivo per le proprie braccia. Questo orien­
tamento, che mira contemporaneamente alla 
soluzione dei problemi veri e propri dei lavori 
pubblici ed anche alla creazione delle possibi-
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lit.ài di vita, ci dimostrerà che tante opere che' 
vi sembrano inutili o superflue o di lusso, co­
me le strade turistiche e le strade panorami­
che, devono essere contemporaneamente af­
frontate e •considerate per quello che valgono, 
per la luce che portano verso l’avvenire e ver­
so la creazione di nuove ricchezze'. Tutte que­
ste necessità non possono essere risolte settore 
per settore, cioè .graduandole in modo che si 
facciano m un primo tempo solo acquedotti e 
fognature (perchè la gente non deve avere il 
tifo) ed in seguito le scuole, le case, gli alber­
ghi:,, le strade. No! Bisogna, con una certa e-' 
quità di distribuzione, affrontare tutti i set­
tori, alcuni con mezzi maggiori, altri con mi­
nori; ma è necessario affrontarli tutti, appun­
to. per questa visione di insieme : è necessario 
fare ogni sforzo per considerarci veramente 
degni di questa missione storica. La nostra 
legislatura ha finora superato molti tormenti, 
senza peraltro avere potuto risolvere nemmeno 
i problemi di costituzionalità della Regione; 
laseerà, però, bene q male, a coloro che ci se­
guiranno nel tempo è nella fatica, una via 
tracciata, più sgombra degli ostacoli, che noi 
avremo dovuto superare e che ancora non ab­
biamo superato. Laseerà un corrèdo di studi, 
di programmi, una via nettamente tracciata ed 
assumerà nell’animo dei siciliani una maggio­
re comprensione, in quanto, alla fine, un po 
tutti i siciliani si convinceranno che la Regio­
ne è una necessità assoluta di vita per il dive­
nire del popolo siciliano. (Applausi dal centi o 
e dalla destra)

Dovrei informarvi (e lo farò brevemente, 
perchè — onorevole Nicastro — le pubblica­
zioni hanno sopperito ad una nostra necessità, 
presi un po’ dal ritmo vorticoso dei nostri la­
vori) di un primo rendiconto dello stato dei la­
vori che si sono svolti nella Regione e che sono 
tuttora in corso di attuazione. Questo consun­
tivo riguarda l’anno 1948. Sarò brevissimo.

-Abbiamo iniziato 223 lavori stradali per un'­
importo complessivo di un miliardo 948 milio­
ni 584 mila 334, ne abbiamo ultimato quindici 
ne abbiamo in corso altri 208 per un miliardo . 
887 milioni 934 mila 334. Abbiamo impiegato 
B71 mila 538 giornate lavorative.

Opere igieniche : ne abbiamo iniziato 13 per 
un importo di 120 milioni e 80 mila, ne abbia­
mo ultimata una ; sono state assorbite 16.784 
giornate lavorative.

Opere edilizie : ne abbiamo iniziato 14 per 
uri importo di 40 milioni e con un assorbimen­
to di 1.8.511 giornate lavorative. In tutto 2 mi­

liardi 208 milioni 664 mila, cori l’impiego di 
706 mila 623 giornate lavorative.
‘ Con i fondi dello Stato abbiamo iniziato : 

428 o^ere stradali, 12 ponti, 166 edifici pubbli­
ci, 96 scuole, 121 istituzioni di beneficenza ; 81 
sgombri di macerie, 125 acquedotti e fognatu­
re, 23 opere idrauliche, 84 opere marittime, 127 
opere di ricostruzione e riparazione di case e 
ricoveri per. i poveri e senza iettò, 3.546 rico­
struzioni e riparazioni di case a cura di pri­
vati col concorso dello Stato ; 35 opere di bo­
nifica, 20 opere per case popolali. Abbiamo 
impiegato 14 miliardi 556 milioni 178 mila 583. 
Abbiamo impiegato 9 milioni 236 mila 349 gior­
nate lavorative.

Per i fondi A.U.S.A. abbiamo programmato 
42 ospedali, per un importo di 335 milioni, con 
un impiego di 59.500 giornate lavorative. Su 
questi ospedali con i fondi A.U.S.A. la Regio­
ne ha contribuito con il 40 per cento e, data 
l’affrettata programmazione, adesso abbiamo 
da pagare ancora qualcosa per il maggior • 
prezzo dell’espropriazione dei terreni il cui va­
lore non fu possibile considerare esattamente 
in un primo momento.

Inoltre, sui fondi della Regione 1948-49, fino 
a questo momento,: abbiamo programmato 132 
opere stradali nelle quali si prevede l’impiego 
di 857 mila, giornate lavorative, otto opere edi­
lizie con 32.900 giornate lavorative.

Per i fondiÌE.R.P. l’onorevole Nicastro ci 
ha letto il programma : 8 opere marittime per 
un miliardo, 67 opere stradali. 31 opere igie­
niche, 41 scuole ed opere .edilizie, 20 alloggi ai 
senza tetto per un importo complessivo di 4 
miliardi 887' mila lire. La distribuzione di 
-queste somme fra le varie provmcie, comprese 
quelle sui fondi per là disoccupazione, è stata 

. fatta nel modo a tutti notò, tenendo in stato 
di priorità le condizioni più gravi delle pro­
vinole di Messina e di Agrigento dove le popo­
lazioni si sono ritenute soddisfatte.

I)'ANTONI. Trapani è stata trascurata, ep­
pure ha subito molti danni.

FRANCO, Assessore ai lavori puhWcj. Fra 
Trapani, Messina ed Agrigento, c’è un abisso. 
Trapani è stata trattata alla stessa stregua di 
Su ac usa, di Ragusa e di Catania. In base agli 
indici che ho in mio possesso vedo, per esem­
pio, che tutte le camere di commercio della Si­
cilia sono passive meno due, cioè quelle delle 
provinole- più ricche e più dinamiche deluso­
la, precisamente Catania e Trapani ; anzi. Tra­
pani prima e pòi Catania. Trapani ha un'eco­
nomia produttiva, ha uria maggiore autosuftì-
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eienzà di quella delia provincia di Agrigento, 
die è abbandonata in materia di strade e sé 
trova in condizioni primitive per tutto il re­
sto. Non parliamo, poi, di Messina, elle non ha- 
autosufficienza, che vive della propria trage­
dia, in quanto, se ogni venti o trenta anni non­
ni fosse un terremoto o ini bombardamento, 
250 mila edili e 8 filila imprenditori morireb­
bero di fame.

Perciò esprimevo precedentemente il concet­
to che è necessario ricostruire contemporanea-- 
niente le case, le strade, gli ospedali e le ri­
sorse della vita. Mi' sono preoccupato, andan­
do a Messina, del bacino di carenaggio, del 
cantiere e delle, altre possibilità industriali. 
La geologia ha un pò tradito Messina, che ha 
la fiumara e non una pianura dove sfruttare 
i tesori della sua montagna. Ho sentito parla­
re alla presenza del Ministro Topini — e 
c’erano alcuni di voi — il sindaco di Antillo, 
il quale ha eletto che quella di Messina è la 
unica provincia dove le strade di allacciamen­
to. iniziate indi'si), non sono ancora comple­
tate, dove i paesi e le frazioni non sono allac­
ciati con il resto del mondo.

Un giorno un contadino ci commosse, per­
chè ebbe la superiorità di spirito di non par­
lare del suo paese e di far presenti i bisogni 
della zona, la quale produce bellissima frutta, 
che però deve essere portata ai mercati a dor­
so di asini per 25 chilometri. Immaginate la 
sorpresa di questo sindaco, quando gli ho detto 
che la strada era programmata per 30 milioni 
e pronta per essere fatta.

Io mi sono preoccupato d i visitare i paesi 
lontani,che erano stati dimenticati e che, in­
vece, cominciano a sentire la presenza dello 
occhio vigile della Regione, che si occupa, non 
soltanto delle esigenze del grande centro, 
ma anche delle esigenze estetiche, perchè ab­
biamo delle tradizioni di storia, di nobiltà, di 
dignità, di arte, da dovere rispettare unitamen­
te alia affermazione'ed alla soluzione dei pro­
blemi elementari di vita; affrontiamo un pò 
tutti questi settori con senso di comprensione. 
Io vi prego, onorévoli colleghi (ho potuto trar 
profitto un pò dalla mia conoscenza dell’Isola, 
ed un pò dal senso di responsabilità che è 
comune a me ed a tutti voi) di superare questa 
visione campanilistica del proprio paese, del­
la propria provincia. Qui, al Governo, non ci 
si può stare che con cuore e con anima di sici­
liano, in modo che, se ognuno di noi del Gover­
no viene a Palermo, diventa palermitano nel­
l’anima come se vi fosse nato, e, se va. a Ca­

tania o à Trapani, deve parlare il linguaggio 
del cuore e della comprensione di tutti i bi­
sogni di quelle zone. Sicché possiamo, in sin­
tesi, essere sicuri di interpretare tutta la Si­
cilia senza differenziazione e senza distinzio­
ni. (Applausi)

E veniamo all’argomento principe '.-prospet­
tato dalla Commissione per la finanza. Non 
occorre ulteriormente discutere, in quanto 
posso comunicare, a nome del Governo, dì ac­
cettare l’ordine del giorno Càeopardo. Devo 
dirvi che, da parte degii uffici, si è verificata 
una certa distensione, anzi una soddisfacen­
te distensione. Ormai si è compreso che cos’è 
la Regione, in che consiste l’avvenire della 
Regióne; fra il Provveditorato e l ’Asses­
sorato corrono, ormai, rapporti ogni giorno 
più intimi di comprensione e di collaborazio­
ne. I funzionari dei lavori pubblici e del Ge­
nio civile non sono così ingenui da non com­
prendere che, di fronte alla vigilanza dei no­
vanta deputati dell’Assemblea, alla distanza 
da Roma e al contatto diretto.con la respon­
sabilità di tutti noi che vegliamo, osserviamo, 
ispezioniamo, hanno bisogno della solidarie­
tà che U salvaguardi un pò nella responsabili­
tà, nei confronti del Governo regionale. Quin­
di, conlinciano ad essere perfettamente in li­
nea, tanto che posso comunicarvi che i fun­
zionari, cosiddetti statali, hanno chiesto — 
ed io avevo-fatto al riguardo financo un decre­
to — di essere considerati in missione presso 
l ’Amministrazione regionale. Questa gente co­
mincia a capire che vive e lavora nella Regio­
ne e che la Regione non può ormai tramonta­
re, che è inattaccabile, avendo superato il no­
viziato in questi due anni. Si tratta di questio­
ni di dettaglio, che supereremo perchè lo Sta­
tuto c’è e rimane; non sarà più attaccato e, 
se lo sarà, respingeremo ogni attacco come ab­
biamo fatto nel passato, perchè sentiamo di 
essere dalla parte della ragione e del diritto 
e nessuno potrà pensare più, seriamente, di 
strappare alla Sicilia i diritti che essa si è 
conquistati. La Regione ha amministrato be­
ne ; il Governo della Regione ha avuto il sen­
so dell’iniziativa pratica dei siciliani; ha agi­
to con impeto, quando è stato necessario l’im­
peto, e con prudenza, allorquando è stata ne­
cessaria la prudenza; è stato lungimirante, 
ha guardato lontano, ha sacrificato qualche 
cosa dell’oggi, come sa fare il siciliano che 
sopporta l ’alterna vicenda delle stagioni e che, 
se un anno vive su una roccia, sa attendere 
perchè è certo che l’avvenire è suo.
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E’ inutile, quindi, che io mi soffermi a di­
scutere. Ritengo, però, necessario fare le se­
guenti precisazioni. Molti oratori hanno diva­
gato, confondendo un pò il programma E.E. 
p., il programma regionale, il programma dei 
fondi della disoccupazione o dallo Stato devo­
luti ah Genio civile per la normale ammini­
strazione. Noi abbiamo un oggetto nella no­
stra discussione, che è il bilancio regionale. 
Qualche oratore ha rilevato che 80 milioni per 
la manutenzione degli stabili statali sono po­
chi. Pino a questo momento tali somme non 
sono state impiegate perchè abbiamo fatto po­
che spese per manutenzione di stabili del de­
manio regionale, come il Palazzo ex-reale, la 
Chiesa storica di S. Domenico e altri istituti ; 
per quelli che sono regionali, non so, però, co- ; 
me potrà farsi.

Per la parte straordinaria abbiamo pochi ! 
fondi a disposizione : due miliardi e mezzo, di I 
cui i nòve dodicesimi sono impegnati per ef- ; 
fetto dell’esercizio provvisorio e, conseguente­
mente, l’Assemblea dovrebbe decidere per il 
resto. Noi li abbiamo impiegati secondo quel­
la che è stata la volontà della legge , votata 
dall’Assemblea nel dicembre scorso, cioè in 
opere prevalentemente stradali, e per un 25 
per cento in opere edilizie, che, come voi sa­
pete, sono state programmate,

Quanto al resto, cioè E.R.P. e fondo della 
disoccupazione, intensificheremo la nostra sor­
veglianza attraverso l ’ufficio studi e statisti­
che; Attraverso questo ufficio, l’Assemblea è 
messa in condizione di seguire l’andamento 
delle esigenze della Regione. Si tratta di un 
compito difficile, perchè l’Assessorato non ha 
l'organamento che dovrebbe'avere, non ha an­
cora i locali ; sta cercando di occupare, mercè 
l’aiuto dell’onorevole Milazzo, uno stabile di 
via Pignatelli Aragona ed ogni giorno che pas­
sa si accorge che i compiti sono tali per cui si 
richiederebbe maggiormente di mettere in ef­
ficienza l’organizzazione. Il compito è talmen­
te difficile da assorbire interamente tutta la 
attività di un uomo, il quale dovrebbe avere 
lo strumento adatto per eseguire la volontà 
del Governo, per seguire i piani ed ammini­
strare, per seguire l’attività del Provveditora­
to. del Genio civile, delle provineie.

Ora, non si possono certamente assumere 
uomini della strada, ma funzionari competen­
ti, i, quali conoscano la legislazione dei lavori 
pubblici : in questo campò non ci si può im­
provvisare, ma occorre personale tecnico ed 
amministrativo sperimentato, A coloro che'la­

mentano la lentezza dell’amministrazione dei 
lavori pubblici e della burocrazia, io rispon­
do che le lungaggini sono una necessità, poi­
ché quell’amministrazione è fondata sul siste­
ma della diffidenza. All'esame di una catego­
ria di impiegati, i quali devono spulciare i la­
vori dei tecnici, seguono, infatti, i successivi 
controlli da parte anche del Comitato tecni­
co amministrativo, per il quale vi propongo di 
prospettare delle modifiche che adeguino quel- 
l'amministrazione alle attuali condizioni giu­
ridiche della Regione. Il Comitato dei tecnici 
funziona e svolge, un lavoro immane : si riu­
nisce ogni dieci giorni ed esamina centinaia 
di progetti, i quali, prima di essere approvati, 
devono essere sottoposti ad una valutazione 
rigorosa, perchè l’affluire delle somme stimo­
la, le programmazioni e le rende caotiche : si 
verifica, pertanto, che i progètti, tante volte, 
non sono studiati attentamente dai presenta­
tori, tanto che, per un progetto inviato da una 
provincia, sono stati ridotti di due terzi i prez­
zi di tutte le voci' ed i relativi lavori sono sta­
ti poi appaltati con il 20 per cento di ribasso. 
Ciò dimostra come sarebbe inopportuno ed.az­
zardato, da parte mia, sollecitare gli organi 
interessati ad approvare con larghezza i pro­
getti,. .

Sappiamo che lo Stato è un ottimo program­
matore, ma è un cattivo esecutore; quindi si 
ricordi che, in questa fase di esecuzione,, an­
che sforzandoci di trovare gli opportuni ac­
corgimenti, non si può procedere, a. salti, nia 
è necessario affidarsi a chi ha maggiore com­
petenza dì noi, conosce a fondo gli ingranag­
gi dell’amministrazione e sa quali sono le par­
ti di questa da modificare senza danno. In 
proposito c’è una esperienza di pttant’anni ed 
una legislazione corrispondènte alla, psicolo­
gia tipica dell’italiano, per cui è necessario 
procedere cum grano salis senza improvvisa­
zioni inopportune.

L'onorevole Majorana ha parlato di Casa- 
lotto : anche questa è una questione molto de­
licata. I non ne parlo in modo particolare, 
perchè ritengo che rientri nei compiti dello 
Stato e, al posto di questo, della Regione, prov­
vedere per il regime di un'acqua suscettibile 
di un uso di pubblico interesse come quello 
delibilimentazione idrica della popolazione di 
vasti comprensori. Anzi, la Regione deve di­
sporre. senza- alcuna interiore nzn da parte del­
lo Staio. Ma nello esaminare la questione di 
adattare il regime delle acque alle esigenze 
della Regione, notiamo che questa non è in
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condizione uguale alle altre regioni d’Italia. 
Dalle Alpi al Lilibeo l'Italia diversifica, in­
fatti, notevolmente per caratteristiche e per 
natura geologica : mentre, ad-esempio, nella 
piana di Modena basta scavare un metro per 
trovare migliaia di litri al secondo di acqua, 
da noi si ricerca affannosamente la goccia, il 
che determina — così come ho constatato per­
sonalmente — appassionate discussioni e con­
tese, non solo fra privati cittadini, ma anche 
fra comune e comune, per l'utilizzazione dol­
iti stessa sorgente. In conseguenza, sorge il 
problema di non troncare la vita delle piante 
e dell industria agricola, che da quella mede­
sima goccia traggono la loro ragione di vita, 
e di non danneggiare le popolazioni, che dal­
l'agricoltura traggono anche la loro ragione 
di lavoro. Ciò dimostra quanto il problema sia 
complesso. Io non so se, approfittando delle 
attrezzature del latifondo siciliano, non con­
venga procedere a delle perforazioni e trivel­
lazioni, per portare alla luce l’acqua e risol­
vere definitivamente in talune zone il proble­
ma. Noi. dobbiamo cercare, con l’Ente acque­
dotti, con altri acquedotti, con spese ingenti, 
di studiare con attenzione e di risolvere, av­
valendoci dell’opera dei nostri geologi, il pro­
blema deli-’acqua. L’acqua è fonte di ricchez­
za e strumento di progresso ; se riusciremo a 
dare al cittadino i suoi cento litri di acqua 
al giorno ed a fornire nelle campagne l’acqua 
necessaria per l ’irrigazione, noi avremo com­
piuto un’opera altamente meritoria, degna del 
lavoro e della passione di questa Assemblea.

Non parlo, infine, dell’articolo 38, illustra­
to ampiamente sia dall’onorevole La Loggia 
che dai membri della Commissione. Il piano 
che attualmente c’è ed è noto al Governo ren­
de, nella sua parte più attuale, dati di fatto 
e costituisce un mezzo ed uno strumento ov­
vio. Quindi le preoccupazioni in proposito non 
hanno ragion d’essere poiché i piani ci sono 
ed agli stessi sono allegati i relativi progetti, 
graduati e nel tempo e nella necessità. Ci ri­
serviamo di preparare anche l’altro piano, per 
il quale la Commissione all’uopo designata ha 
compiuto i primi studi dei quali siete a cono­
scenza, circa la distribuzione perequoliva dei 
lavori secondo l'indice di disoccupazione del­
le singole provineie. Bisognerà aggiornare i 
dati, ed integrare, così come cerchiamo di fa­
re, questo piano, tenendo conto delle opere 
compiute negli altri settori. Studiando, infat­
ti, il problema delle strade in collaborazione 
col collega Milazzo, mi sono preoccupato di

vedere quali fossero le strade che sarebbero 
state costruite secondo i piani di bonifica, al­
lo scopo di non creare-doppioni.

Così, anche nella ripartizione delle somme 
stanziate per ì lavori pubblici da effettuare 
nelle singole zone, teniamo conto, per non 
creare zone troppo ricche o zone troppo po­
vere, degli stanziamenti per le stesse previsti 
per bonifiche ed altre voci, in modo da con- ; 
temperare in un’opera equa di distribuzione 
le esigenze di tutti i siciliani e del mare e del 
monte,, e della costa e del latifondo.

L’Assessorato si è interessato e continua ad 
interessarsi al potenziamento delle cooperati­
ve, nei limiti del possibile, però, perchè noi 
non possiamo accettare il sistema di concede­
re l’appalto dei lavori a trattativa privata a 
singole ditte, siano pure cooperative. Cer- 
chiarno di mettere in luce le cooperative, le 
segnaliamo tutte, perchè- siano invitate, la­
sciando, però, àgli uffici competenti la possi­
bilità di selezionare quelle che sono capaci, 
ben dirette e tecnicamente attrezzate dalle al­
tre che non meritano tanta fiducia, e ciò al 
fine di assicurare la vita a quegli organismi 
che siano degni di sopravvivere. Io, personal­
mente, sono un assertore convinto della coo­
perazione, la quale ha, in tutti i campi, delle 
possibilità immense per l’avvenire della no­
stra Isola ; non credo, però, che sia opportuno 
parlarne adesso.

Mi sono interessato pure dei tecnici profes- - 
sionisti, ingegneri ed architetti, i quali versa­
no in condizioni precarie, dato che, mentre lo 
Stato, la Regione ed altri enti fanno molti la­
vori, il privato lavora poco ; ciò giustifica il 
senso di malcontento che serpeggia tra  queste 
classi di tecnici, molti dei quali sono valoro­
si e capaci di rendere segnalati servizi, specie 
se si considera che gli uffici dipendenti dalla 
Regione sono oberati di lavoro, che i cantie­
ri talvolta mancano del direttore dei lavori, e 
che i progetti non sempre sono a breve scaden­
za. Mi propongo, attraverso un provvedimen­
to da emanare per l’utilizzazione dei fondi che 
la Regione stanzierà per la costruzione di edi­
fici scolastici, di ritornare al vecchio sistema, 
secondo il quale gli edifici scolastici venivano 
costruiti dai comuni, i quali sceglievano il 
progettista e il direttore dei lavori sotto la 
sorveglianza degli uffici del genio civile. Que­
sta sarà una risposta concreta ed immediata 
alle aspirazioni della classe che il Governo sì 
propone di appoggiare nelle sue giuste ri­
chieste.
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Si annunziano nuove leggi in materia di ope­
re pubbliche, nuove leggi che finirebbero col 
sottrarre allo Stato e alla Regione i compiti 
vastissimi che attualmente sono agli stessi 
demandati, per restituirli agli enti autarchi­
ci locali, comuni e provinole. Si ritiene, infar­
ti, che nell’anno prossimo, appena approvata 
la legge, la Cassa depositi e prestiti dovrebbe 
tener pronti 224 miliardi da concedere in mu­
tuo ad enti locali : in tal modo questi, potreb­
bero affrontare, ciascuno per conto proprio, 
il problema delle opere pubbliche, con un con­
tributo trentacinquennale da parte dello Sta­
to; contributo che, in taluni casi, per la Sici­
lia e per certe regioni del Mezzogiorno, sarà 
fissato nella misura del 75 per cento. Questa 
legge mi preoccupa, perchè la ritengo prema­
tura. I nostri enti locali non hanno ancóra 
raggiunto l’autosufficienza; sarebbe, anzi, ne­
cessario che la Regione e lo Stato concedesse­
ro loro delle imposte, dei fondi, al fine di con­
sentire loro di pareggiare il bilancio. Mi 
preoccupa anche il fatto che soltanto i grandi 
comuni e le province hanno uffici legali attrez­
zati e capaci di svolgere le elaboratissime pra­
tiche necessarie pei*-ottenere la concessione 
del mutuo, per cui, considerato che sui 224 
miliardi previsti spettano alla Sicilia 24 mi­
liardi in un anno, io dubito che i comuni sa­
prebbero preparare nei termini e nel tempo 
dovuto tutte le pratiche necessarie per otte­
nere la loro aliquota. Conformemente alle mie 
osservazioni, esprimerò, al riguardo, le mie 
riserve in sede di Giunta, al fine di difendere 
gli interessi della Regione siciliana, Questo 
dimostra che il Governo vigila su tutti i setto­
ri, che il Governo è in piedi ed è presente ovun­
que si tratti di difendere la Sicilia, Io, egregi 
colleghi, vi chiedo scusa se in questa mia di­
sordinata chiaccherata...

CASTROGIOVANNI, Presidente della Com­
missione e relatore di maggioranza. Affatto 
disordinata,

FRANCO, Assessore ai lavori pulitici.... 
non ho potuto rispondere singolarmente ad 
ognuno di voi, perchè non ho avuto il tempo di 
coordinare quanto il mio cervello ed il mio 
cuore avrebbero voluto dirvi. Vi ringrazio per 
i vostri interventi ; confermo in nome del Go­
verno l’accettazione degli ordini del giorno Ca- 
copardo ed Ardizzone, e mi auguro che il bi­
lancio dei lavori pubblici possa, tramite l’ar­
ticolo 38, essere messo rapidamente in condi­
zione di soddisfare gli innumerevoli bisogni 
della Sicilia ai quali abbiamo tutti insieme.

accennato sottolineandone i più gravi. Così la 
Assemblea ha lavorato, e bene, per l’avvenire 
della Sicilia nostra (Vivi applausi dal cen- 
trOj dalla destra e dai lancili del Governo - 
Molte congratulazioni)

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare per mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­

revole Presidente, onorevoli colleghi, ho chie­
sto di parlare sull’ordine dei lavori per pro­
porre all’Assemblea che tutti gli ordini del 
giorno già presentati e quegli altri che potran­
no esserlo successivamente in rapporto alla 
discussione sulle varie rubriche del bilancio 
della Regione, siano tutti votati alla fine del­
la discussione sulle singole rubriche medesi­
me, e ciò perché la discussione e la votazione 
di essi possa avvenire organicamente e coor­
dinatamente.' Gli ordini del giorno devono es­
sere, infatti, sottoposti alla valutazione dove­
rosa della Commissione per la finanza, per 
dare così modo a quest’ultima di ritirare, 
eventualmente, alcune delle sue raccomanda­
zioni e proposte, o di sottolinearne altre e, co­
munque, di additare quegli ordini del giorno 
che ritenga, a suo giudizio, di sottoporre ad 
una maggiore attenzione dell’Assemblea, Pre­
go, pertanto, l ’onorevole Presidente di sentire 
il Presidente della Commissione per la finan­
za e, quindi, di interpellare l’Assemblea su 
questa proposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
Presidente della Commissione per la finanza, 
onorevole Castrogiovanni. Tenga presente an­
che la proposta dell’onorevole Assessore alle 
finanze.

CASTROGIOVANNI, Presidente della Com­
missione e relatore di maggioranza. Onorevoli 
colleghi, desidero anzitutto precisare che, con 
l’accettazione da parte del Governo dei due 
ordini del giorno, sia pure con la proposta di 
rinvio della votazione, si è venuto ad ammet­
tere, per implicito, che le proposte-base della 
Commissione per la finanza sono state accet­
tate. In proposito devo palesarvi, onorevoli 
colleghi, la nostra viva soddisfazione, non cer­
to perchè i nostri orientamenti prevalgono, 
bensì perchè vediamo valorizzato, apprezzato 
e condiviso un lavoro che ci è costato moltis­
sima fatica; quale e quanta essa sia stata non 
potete sapere: se fosse stato presentato, in­
fatti, all’Assemblea uh libro di cifre e sola-
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ménte di cifre, la discussione avrebbe dovuto 
imperniarsi sulla interpretazione di esse, 
traendo la problematica dalla nudità della 
matematica, ed avrebbe assunto, pertanto, un 
ben diverso carattere.

Il nostro lavoro è consistito, appunto, ne.l- 
l'aver presentato a voi. non già le nude cifre, 
ma una interpretazione di esse, e questa di­
scussione, che altissimamente onora ì’Assoni- i 
blea, ha per presupposto il lavoro modesto, ma 
coraggioso, che noi abbiamo compiuto come un 
atto di fede nella nostra ragione di esistere, 
nella nostra possibilità, non dico di risorgere, 
ma addirittura di sorgere.

Passando all'esame della proposta dell’ouo- 
revole Assessore alle finanze, dichiaro di tro­
varla conducente e perfettamente aderente al­
la sistematica dei lavori assembleari, che ri­
flettono la discussione e l’approvazione del 
bilancio, dato che, da parte della Commissio­
ne, sono state formulate circa 120-130 racco­
mandazioni ; talune di queste sono, io' credo, 
assolutamente indispensabili, e perciò devono 
essere approvate dall’Assemblea in forma più 
solenne. Pertanto la proposta dell’ onorevole 
Assessore alle finanze è, a mio giudizio, con­
ducente perchè noi potremo, con un ordine 
del giorno finale — e il Governo ci ha fatto lo 
onore di essere d’accordo con noi e ha condi­
viso i criteri seguiti dalla Commissione per la 
finanza — far sì che l ’Assemblea faccia suoi i 
voti della Commissione per la finanza e le rac- . 
comandazioni contenute nella relazione. Evi­
dentemente l’Assemblea potrà maggiormente 
sottolineare quelle raccomandazioni,-che giudi­
cherà basilari ed essenziali al miglioramento 
della struttura amministrativa della nostra 
terra. Per esempio, la Commissione ritiene 
che l’Assemblea, in questo ordine del giorno 
finale, dovrebbe dare un rilievo particolaris­
simo ai problemi della bilegislazione, della ; 
monoesecuzione e della monoamministrazione 
dell’Isola, nonché a quanto è stato detto in 
sede di Assemblea ed in sede di Commissione, 
per l'applicazione esatta del l'articolo 38 del­
lo Statuto. L’Assemblea dovrebbe, altresì, pro­
nunciarsi sulla necessità sia di procedere in 
tutti i settori alla predisposizione di piani or­
ganici pd esattamente definiti da sottoporre 
alla sua approvazione, sia di assorbire gli uf­
fici, di -tutti i settori dell’amministrazione nel 
più breve tempo possibile. Oltre a questi, altri 
problemi fondamentali potranno sorgere dallo 
esame delie singole rubriche. Ebbene, il Gover­
no dice — e noi siamo perfettamente d’accordo

— che nell’ordine del giorno finale tutte le rac­
comandazioni saranno approvate e talune di 
esse, come quelle alle quali mi- sono riferito e 
quelle altre contenute negli ordini del giorno 
Ardizzone e Cacopardo, saranno particolar­
mente citate e poste in maggiore rilievo. Per­
tanto dichiaro che la maggioranza della Com­
missione aderisce alla proposta del Governo 
per compiutezza di lavoro, per organicità e per 
risparmio di tempo.

BONFIGLIO,' relatore di- 'minoranza. Chie­
do di parlare sulla proposta del Governo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO, relatore dii minoranza. Io ed 

altri colleghi avevamo inteso la proposta del 
Governo nel senso che gli ordini del giorno, 
anziché alla fine della discussione su ogni ru­
brica, fossero votati alla fine della discussio­
ne su tutto il bilancio. L’onorevole Castrogio- 
vanni, invece, ha detto ben altro : egli pensa, 
infatti, alla formulazione di un ordine dei 
giorno comprensivo di tutti quanti gli argo­
menti discussi, approvati o non approvati, da 
sottoporre, poi, all’esame dell’Assemblea. Su 
questo punto io non posso essere d’accordo. 
Se ora non si procede alla votazione, per esem- 
pio, della rubrica dei lavori pubblici, possia­
mo anche rimandare la votazione degli ordini 
del giorno che si riferiscono a questa rubrica. 
Se, però, il Governo dovesse 'mantenere, nel 
caso in cui la proposta di rinvio dovesse essere 
accettata, la sua dichiarazione di accettare due 
dei tre ordini del giorno presentati, allora io 
ho ('obbligo di fare delle osservazioni sull’or­
dine del giorno Ardizzone.

LA LOGGIA, Assessore \alle finanze. Io pro­
pongo di rinviare la votazione, poiché, in ca­
so contrario, riapriremmo la discussione.

BONFIGLIO, relatore di minioranza. Rin­
viamo la votazione, come volete. Comunque, 
come presentatore di un ordine del giorno, 
credo, di avere il diritto di illustrarlo e di di­
scutere gli altri ordini del giorno. In partico­
lare. se il Governo persiste nell’accettare gli 
ordini del giorno Cacopardo e Ardizzone, cre­
do di avere il diritto di discutere sii quest’ul­
timo ordine del giorno che è molto simile ai 
mio. Ecco perchè pregherei il Governo dì riti­
rare, per il momento, la sua dichiarazione che 
potrà fare in seguito ; altrimenti io credo di 
avere il diritto di discutere l ’ordine del gior­
no Ardizzone.

Peraltro, mi pare che l’ordine dei giorno
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Ardizzone sia'stato accettato, anche in manie­
ra larga, da parte dell’Assessore ai lavori pub­
blici, il quale ha accennato alla formazione di 
una commissione specifica, che dovrebbe occu­
parsi dei piani. Non so se. ci sia stato uno 
scambio di idee tra l’Assessore ai lavori pub­
blici e .l’onorevole A-idizzone; non mi, sembra, 
però, che l’Assemblea possa accettare là  pro­
posta di formare una commissione parlamen­
tare con il compito specifico di dare il parere 
su un piano quadriennale di lavori pubblici. 
In conseguenza di tale proposta, infatti, i va­
ri gruppi cercheranno di designare i membri 
che dovrebbero far parte della commissione, 
senza dire che verrebbero ad essere svuotate 
di contenuto le funzioni della Commissione le­
gislativa permanente pél- i lavori pubblici : e 
(juesto, sarebbe grave.

Si è parlato, infatti, di una commissione 
parlamentare, la quale sarebbe, quindi, una 
commissione extra e non avrebbe niente a che 
vedere con la Commissione legislativa perma­
nente per- i lavori pubblici. Peraltro, non ri­
tengo concreto l ’invito rivolto al Governo di 
formare questa commissione, in quanto, dalla 
discussione svoltasi, si è constatato che gli 
interventi dei vari colleglli su questo e su al­
tri argomenti hanno avuto come obiettivo la 
formulazione di un piano da sottoporre alla 
approvazione dell’Assemblea : secondo l ’ordi­
ne del giorno Ardizzone, invece, verrebbe me­
no il controllo dell’Assemblea sul piano che 
il Governo o una commissione tecnica potran­
no presentare.

Ora, da quanto ci risulla, c’è una commis­
sione tecnica presso l’Assessorato per 1 lavori 
pubblici, la quale sta lavorando intensamente 
per la formulazione di questo progetto o pia­
no di collaborazione. E’ questa commissione 
che ha l’obbligo di approntare il lavoro nei 
suoi dettagli oltre che nella sua formulazione 
generale, mentre a ll’Assemblea viene lasciato 
il compito di stabilire la graduazione del pia­
no stesso nella fase esecutiva. Questo è il la­
voro che l ’Assemblea deve fare e che non può 
essere dem andato alla -Commissione parlamen­
tare senza dar luogo ai suddetti vari incon­
venienti. E’ questo il motivo per cui insisto 
sulla mia premessa.

ARDIZZONE. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne del giorno da me presentato.

STABRABBA DI GIARDÌNELLI. Su che 
cosa vuole parlare? Per mozione d’ordine sul­
la mozione d’ordine? Se prima l’Assemblea |

non decide l ’ordine dei lavori! In tal modo, 
entriamo nel merito di ogni ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Ardizzone. "

ARDIZZONE. Ricordo ai colleglli che lo 
onorevole Bonfiglio ha parlato sul mio ordine 
del giorno e, quindi, ben avrebbe fatto l ’ono­
revole Starrabba di Giardinetti, qualora aves­
se chiesto la parola per mozione d’ordine ed 
avesse invitato l ’onorevole Bonfiglio ad intrat­
tenersi soltanto sulla proposta del Governo ; 
poiché, però, questo ultimo ha parlato sul mio 
ordine del giorno, io credo di avere il diritto 
di confutare e precisare.

Comunque mi riservo di illustrare successi­
vamente il mio ordine del giorno ed entro sol­
tanto nel merito della proposta governativa e 
dell’interpretazione che a questa è stata data 
dall’onorevole Castrogiovahni. Il Governo ha 
accettato il mio ordine del giorno che è a oche 
firmato dagli onorevoli Majorana, Oaltabiano 
e Sapienza Pietro ; anzi credo che il Governo 
abbia, deciso ed abbia, proposto che l ’ordine 
del giorno venga votato separatamente e non 
sia incluso nell’ordine del giorno complessivo 
che sarà votato alla fine della discussione sul 
bilancio. L’Assessore ai lavori pubblici ha di­
fatti testualmente detto : « accetto l’ordine del 
giorno Ardizzone ». Chiedo, pertanto, all’As-. 
semblea che sia il mio ordine del giórno, accet­
tato daj Governo, sia quello presentato dallo 
onorevole Cacopaido, siano discussi e votati 
questa sera.

PRESIDENTE. Il Governo insiste sulla sua 
propost a ?

LA LOCGIA, Assessore alle finanze. Io non 
insisto.

PRESIDENTE. Ed allora votiamo su que­
sti ordini del giorno.

Abbiamo prima l’ordine del giorno Caco- 
pardo ed altri, che è stato accettato dal Go­
verno e che è stato svolto dal suo preselita- 

. tose. Lo rileggo :
« L’Assemblea regionale siciliana,
considerato che tutte le attribuzioni del Mi­

nistro dei lavori pubblici in esecuzione dello 
Statuto della Regione siciliana 15 maggio 1946, 
devono ritenersi — per là Sicilia — trasmesse 
all’Amministrazione regionale e che, dì conse­
guenza, tutti gli uffici aventi sede nella Re­
gione, compreso il Provveditorato alle opere 
pubbliche, devono passare alle dipendenze del-
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l’Assessore regionale per i lavori pubblici co­
me, peraltro, è previsto dalle norme di attua­
zione della Commissione paritetica;

considerato che la mancata iscrizione nello 
stato di previsione per il 1948-49 della spesa, 
relativa agli uffici predetti, per quanto di spet­
tanza della Regione, potrebbe interpretarsi in 
senso pregiudizievole alla integrale attuazione, 
dello Statuto della Regione siciliana ;

delibera
di dare mandato al Governo regionale perchè 
voglia, al più presto, realizzare in pieno i po­
teri dell'Assessorato per 1 lavori pubblici in 
conformità dello Statuto ed inserire nello 
stato di previsione la spesa necessaria per il 
mantenimento degli uffici dipendenti, salvo, 
per le opere di interesse prevalentemente na­
zionale, il concorso nella spesa da parte dello 
Statò. » ' . ' A

Pongo ai voti quest’ordine del giorno. Chi 
è favorevole è pregato di alzarsi.

(E’ approvato)

Passiamo, ora, all’ordine del giorno Ardiz­
zone ed altri che rileggo :

a L’Assemblea regionale siciliana,
udite le dichiarazioni dell’Assessore ai la­

vori pubblici e dell’Assessore alle finanze sul­
la rubrica dell’Assessorato per i lavori pub­
blici e sulle direttive generali in ordine al pia­
no regionale dei lavori pubblici ;

considerata la necessità che il piano sia ra­
zionalmente organato non solo in rapporto 
alla, necessità ed urgenza delle opere, ma al­
tresì sotto l’aspetto economico ricostruttivo, 
sia al fine della massima occupazione della 

mano d’opera sia al fine del miglioramento 
dell’ambiente economico sociale dell’Isola;

invita
il Governo a sottoporre al parere di. una com­
missione parlamentare, appositamente nomi­
nata dall’Assemblea, il piano pluriennale dei 
lavori pubblici in Sicilia. »

Ha facoltà di parlare l’onorevole Ardizzone 
per svolgere questo ordine del giorno.

ARDIZZONE. Onorevoli colleghi, il mio or­
dine del giorno si illustra da sè. Esso, inoltre, 
è stato già illustrato in modo molto egregio 
dall’intervento dei vari oratori che si sono ili- 
trattenuti sul bilancio dell’Assessorato per i 
lavori pubblici. Diversifica da quello pre­
sentato dall’onorevole Bonfiglio, solo per

......... ............... ' ..........
il fatto che nel mio ordine del giorno è pre­
vista la istituzione di una commissione. Lo 
onorevole Bonfiglio ha osservato che questa 
commissione, parlamentare, nominata dall’As­
semblea, verrebbe a ledere la dignità della 
Commissione legislativa per ì lavori pubblici : 
mentre, però, quest’ultima è permanente, ed 
ha funzione legislativa, la nuova commissione 
da istituire, avendo il compito di esaminare e 
di esprimere il suo parere sul piano che deve 
essere preparato dal Governo regionale, sareb­
be una commissione speciale alla quale l’As­
semblea dovrebbe inferire un mandato specifi­
co. Il controllo che l’Assemblea deve esercitare 
non verrebbe, quindi, eluso. Peraltro, la com­
missione tecnica da istituire sostituirebbe mol­
to opportunamente e proficuamente l’Assem­
blea in un esame tecnico che, se fatto in sede 
di Assemblea, implicherebbe una discussione 
lunghissima ed in buona parte inutile. Con 
questo presupposto, con questa ferma convin­
zione, vi prego, colleghi, di esaminare ancora 
una volta l ’ordine del giorno e di 'approvarlo 
all’unanimità.

BONFIGLIO, delatore di minoranza. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO, relatore di minoranza. Io vor­

rei presentare un emendamento perchè, forse, 
siamo d’accordo. Io dichiaro di ritirare il mio 
ordine del giorno a condizione che, ferma re­
stando la premessa che condivido, l’ordine del 
giorno Ardizzone, nella sua parte finale e con­
clusiva, stabilisca che il parere sia dato dalla 
Commissione legislativa permanente e non da 
una particolare commissione.
. L’ordine del giorno dovrebbe, altresì, stabi­

lire che l’esame ed il parere della Commissione 
permanente dovranno essere sottoposti all’ap­
provazione dell’Assemblea regionale. Se questi 
due concetti, che costituiscono una. modifica­
zione nella conclusione dell’ordine del giorno 
Ardizzone, possono essere accettati dal propo­
nente, non ho alcuna difficoltà a ritirare il 
mio ordine del giorno. Cosicché, lasciando fer­
ma la prima parie che non leggo, la seconda 
parte dell’ordine del giorno dovrebbe suonare 

. così : « Invita il Governo a sottoporre al pa­
rere della Commissione legislativa permanente 
per i lavori pubblici il piano pluriennale dei 
lavori pubblici in Sicilia da sottoporre alla 
approvazione dell’Assemblea ».

CASTROGIOVANNI, Presidente della Coni-
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éisare il pensiero del Governo, in rapporto al­
l’accettazione dell’ordine del giorno Ardiz-

missione e relatore di 'maggioranza. • Chiedo di 
parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
CASTROGIOVANNI, Presidente della Com­

missione e relatore dii miaggiora/nza. Onorevoli 
colleghi, ritengo che si possa accedere al cri­
terio dell’onorevole Bonfiglio perchè l’Assem­
blea deve fare rispettare il diritto di esercitare 
il suo controllo senza che sia necessario che i 
piani vengano preparati da essa medesima.

Vaglio aggiungere — è una mia idea perso- 
nale, ma sono certo che i membri della Com­
missione la condividono — che nell’ordine del 
giorno si dovrebbe fissare per il Governo un 
termine, per esempio di tre o quattro o sei me­
si, entro il quale i piani debbono essere presen­
tati, perchè in diversa ipotesi l’órdine del gior­
no deliberato non avrebbe alcuna efficacia.

PRESIDENTE. Onorevole Ardizzone, lei 
aderisce?

ARDIZZONE. Si.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 

Presidente della Regione per esprimere il pen­
siero del Governo su questo emendamento.

RESTIVO, Presiliente della Regione. Il'Go­
verno vuole fare una semplicissima considera­
zione : ritiene ehe alla base di questo ordine 
del giorno possa, esserci un equivoco. Da ciò 
nasce l’opportunità di una interpretazione, al­
meno per quanto riguarda l’accettazione da 
parte del Governo. L’ordine del giorno, ove 
miri a; fissare il principio secondo il quale i 
criteri informatori, ai quali deve ispirarsi un 
programma di lavori pubblici, devono essere 
vagliati dall’esame di una commissione della 
Assemblea e, quindi, approvati dall’Assem­
blea, rispecchia in pieno il criterio e la volon­
tà del Governo e risponde, bile esigenze demo­
cratiche dell’Assemblea e della, vita della Re­
gione. Ma se l’ordine del giorno vuole riferir­
si alla programmazione specifica devo dirvi, 
per la responsabilità che compete ad ogni po­
tere, che il Governo non lo accetta affatto an­
che per ragioni d’urgenza. Trattando una pro­
grammazione, non possiamo attardarci in un 
esame specifico che — non è il caso di farsi 
illusioni — sarebbe lungo e defatigante e, pro­
babilmente, non arriverebbe a quella conclu­
sione che rispecchia, le vere esigenze delle po­
polazioni siciliane.

Pertanto, di fronte alla possibilità di un 
equivoco che poteva nascere in rapporto agli 
ultimi intervenuti, ho ritenuto opportuno pre-

zoue. . . . . .
D’ANGELO. Allora facciamo un emenda­

mento. Sostituiamo alle parole a piano plu­
riennale)) le parole « piano di massima ».

STARRABBA DI Gl ARDI NELLI. Sop­
primiamo le ultime parole.

PRESIDENTE. L’onorevole Ardizzone in­
siste nel suo ordine del giorno?

ARDIZZONE. Così emendato non è pili il 
mio ordine del giorno. Comunque, io non ne 
sono il solo firmatario, per chi anche gli altri 
firmatari devono dichiarare se intendono ri­
tmarlo. ; - -

CALTABIANO. Lo ritiriamo, Eccellenza:
PRESIDENTE. L’onorevole. Ardizzone ri­

tira il suo ordine del giorno.
BONFIGLIO, relatore di 'minoranza. Lo 

faccio mio con quell’emendamento !
STARRABBA DI GlARDINELLI. Ài voti !
BONFIGLIO, relatore di minoranza. Chie­

do di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■BONFIGLIO, relatore di minoranza. Mi 

permetto sottolineare ancora una volta l’inop­
portunità di istituire una commissione parla­
mentare per dare pareri sul lavoro che do­
vrebbe svolgere l’Assessorato per i lavori pub­
blici con l’ausilio di una commissione tecnica, 
la quale è Punico organo competente per svol­
gere questa attività consultiva : e non mi pa­
re che su ciò si possa discutere. A parte le 
considerazioni di carattere, . vorrei dire, co­
stituzionale, c’è da considerare la incompati­
bilità formale e sostanziale fra questa commis­
sione parIamentare e la Commissione legislati­
va,permanente per i lavori pubblici. E’ oppor­
tuno fare un’altra considerazione, che non ho 
prospettata prima perchè fidavo nella com­
prensione dei colleghi. C’è, infatti, da consi­
derare la questione della spesa, dato che la 
commissione da istituire, in sostanza, diver­
rebbe un’altra, commissione permanente, poh 
chè il lavoro di pianifica zio r.e non può esami­
narsi in brevissimo tempo. Senza dire che 
avremmo due commissioni che dovrebbero oc­
cuparsi e preoccuparsi dello stesso lavoro. Io 
sono contrarissimo a ciò, e non credo che i 
colleglli possano far credito alla formazione, 
in questi termini, di una commissione parla-

Discussioni, f. 73 (500;
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meritare II Presidente ha osservato che non 
vuole togliere all'Assemblea il diritto di di­
scutere sui risultati del piano che. sarà prepa­
rato dall’Assessorato competente e dalla Com­
missione tecnica. Ma l’Assemblea dovrà discu­
tere il problema dopo che la Commissione le­
gislativa permanente per i lavori pubblici 
avrà dato il suo parere.

PRESIDENTE. A me pare che il dissenso 
tra l'onorevole Bonfiglio ed il Governo consi­
sta soltanto nel fatto che il primo demandereb­
be alla Commissione le elaborazione del piano 
pluriennale, mentre il Governo vorrebbe che 
quest’ultima determinasse soltanto il piano di 
massima.

BONFIGLIO, relatore di minoranza. Vera­
mente non sono stato io a.proporre l'espressio­
ne « piano pluriennale ». Posso, comunque,' 
concordare anche con il Governo sulla elimi­
nazione di quella espressione, di guisa che il 
mandato venga dato con maggiore larghezza e 
sia consentito giustamente al Governo di assù­
mere la propria responsabilità nella elabora­
zione e nella esecuzione del piano stesso. Io 
sono per la divisione dei poteri e ritengo che la 
Assemblea non debba invadere la. competenza 
del potere esecutivo. Quest’ultimo deve agire, 
sia pure nei limiti delle leggi e delle delibera­
zioni dell’Assemblea, assumendo la responsa­
bilità delle sue azioni. Posso, quindi, rinun­
ziare a quella espressione per dare al Governo 
maggiore larghezza di manovrare.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTI VO, Presidente della, Regione. Vorrei 

dire che, includendo l ’inciso proposto dallo 
onorevole Bonfiglio : « da sottoporre all’ap­
provazione dell’Assemblea », sembrerebbe che 
ogni attività in questo settore debba essere pre­
ceduta non solo dal parere della Commissione 
permanente, ma anche -da una deliberazione 
dell’Assemblea. Ora è naturale che l’Assem­
blea ha la possibilità di esercitare il controllo 
politico sull’attività del Governo, semprechè 
lo ritenga opportuno. Non occorre, pertanto, 
richiamare espressamente tale facoltà di inter­
vento con una precisazione che. sembrerebbe 
preclusiva di attività finché il processo con­
clusivo previsto nell’ordine del giorno stesso 
non arrivi a compimento. Sono, pertanto, del­
l’avviso di precisare nell’ordine elei giorno che 
la Commissione — che può essere quella perma­
nente per 1 lavori pubblici — manifesterà il
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suo parere sul piano da predisporsi da parte 
del Governo. Sì capisce che l’Assemblea ha 
tutto il diritto d’intervenire nei' confronti di 
un organo interno qual’è la Commissione le­
gislativa.

BONFIGLIO, relatore di minoranza,. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO, relatore di minoranza. Nella 

sostanza mi pare che siamo d’accordo, ed è 
questa la cosa più importante poiché la forma 
può essere modificata. Se il Governo non vuo­
le sottrarsi al controllo da parte dell’Assem­
blea per l ’approvazione dei lavori di pianifica­
zione, l’espressione di cui all’ordine del gior­
no : « da sottoporre all’esame dell’Assemblea» 
diviene ovvia e, pertanto, se ne può fare a 
meno.

RESTIVO, Presidente della Regione. L’As­
semblea interverrà sempre che lo riterrà Op­
portuno. Questo intervento non è una moda­
lità necessaria e fatale, ma è lasciato alla sen­
sibilità dell’Assemblea.

BONFIGLIO, relatore di minoranza. Allora 
stiamo modificando quello che è il concetto so­
stanziale. Il Governo non deve trasferire i suoi 
poteri all’Assemblea. Su questo siamo d’accor­
do. Quello che si chiede è soltanto che, nella 
elaborazione di tutto quanto il piano dei lavori 
pubblici, l’Assemblea non rimanga assente e 
riconosca la gradualità dei lavori, in rapporto 
alla necessità ed all’urgenza della esecuzione 
dei lavori stessi, senza che l ’esecuzione avven­
ga per speciose ragioni o per accontentare 
questo o queiraltro gruppo. Questo .è quello 
che noi invochiamo.

MONASTERO. Non ci deve essere approva­
zione preventiva dell’Assemblea.

(COSTA. Ma è un piano di massima. (Di­
scussione nell’Aula - Richiami del Presidente)

BONFIGLIO, relatore di minoranza. Il pia­
no sarà formulato dall’Assessorato per i lavori 
pubblici d’accordo col Governo. La Commis­
sione legislativa permanente per i lavori pub­
blici darà il suo parére ed è ovvio che la rela­
zione che accompagna questo parere dovrà es­
sere portata a conoscenza dell’Assemblea. Vo­
lete che non si porti a vostra conoscenza il la­
voro che si farà su questo oggetto da parte 
della Commissione permanente per i lavori 
pubblici? E ’ ovvio che debba essere così e 
quindi si discuterà.
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PRESIDENTE. In ogni caso, c’è sempre la 
funzione ispettiva del deputato, il quale può 
presentare una petizione al riguardo.

DANTE. Può presentare una, adozione di fi­
ducia o di sfiducia, al Governo.

BONFIGLIO, relatore di minoranza,. E 
allora, se l’ordine del giorno deve essere appro­
vato in questi termini e senza l ’accordo pre­
ventivo che deve avvenire stasera prima del­
la votazione - che la relazione della Commis­
sione legislativa permanente per i lavori pub­
blici deve essere sottoposta allesame di questa 
Assemblea, non posso essere d’accordo.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

[CACOPARDO. Mi pare che si sia creata 
una grave confusione di concetti. Io non sono 
riuscito a comprendere il compito che dovreb­
be avere questa commissione nei confronti del­
l’attività del Governo. E’ un compito di colla­
borazione? Ed allora l’Assemblea degrada la 
propria funzione in un compito tecnico. E’ un 
computo di ispezione? Non lo è. Ed allora biso­
gna mettere in chiaro quali sono i rapporti 
tra l ’organo esecutivo e l’organo parlamenta­
re. Vi sono determinate attribuzioni che ap­
partengono al potere esecutivo e alla sua re­
sponsabilità, che può essere accertata e giudi­
cata dall’Assemblea attraverso le sue funzioni 
ispettive cui accennava pocanzi il Presidente, 
cioè quelle attribuzioni che competono al sin­
golo deputato o all’organo parlamentare nel 
suo complesso e che consentono di censurare 
l’azione del Governo. Ma qui nii pare che ci 
sia qualche cosa di più. A me sembra che qual­
siasi pianificazione debba portare ad atti le­
gislativi, alla inserzione, cioè, di ogni singola 
parte di questo piano che si traduce in spese, 
nei bilanci; in altri termini, l’attività di ini­
ziativa del Governo, per la parte che rispecchia 
un atto amministrativo, non può avere altra 
censura ed ispezione da parte dell’Assemblea 
se non quella della sfiducia; mentre, per l’at­
tività da realizzare attraverso un atto legisla­
tivo, c’è il controllo dell’Assemblea,. perchè, 
prima che l’atto sia compiuto, esso non è che 
un semplice progetto. Perciò a me sembra che, 
parlando del contenuto di questo ordine del 
giorno, si sia incorsi in una confusione di con­
cetti, per cui non sono arrivato a comprendere 
quale debba essere la funzione della Commis­
sione; io non so se debba essere una funzione

ispettiva o se debba-essere, invece, una fun­
zione di corresponsabilità col Governo; ma, in 
quest’ultimo caso, porremmo al coperto il Go­
verno da una responsabilità di cui deve, inve­
ce, rispondere.

Peraltro, si possono sempre far esaminare 
dall’Assemblea dei piani, presentando una 
mozione. Creare una, commissione significa at­
tribuire ai suoi componenti un onere che non 
rientra nelle loro attribuzioni.

D’ANTONI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
D’ANTONI. Io sono contrario all’ordine 

del giorno per queste brevi considerazioni. Noi 
abbiamo largamente discusso sul bilancio, e 
le nostre discussioni in tanto hanno valore in 
quanto vogliono segnare al Governo una li­
nea di azione. Il Governo dovrà concludere 
con le sue dichiarazióni e dire quale è il suo 
pensiero anche in relazione ai piani che si do- 

jnandano. Ora noi, votando a favore o contro 
il Governo, approveremmo o meno la linea di 
ctìndotta che questi sarà per assumere. Per que­
sto abbiamo fatto la discussione sul bilancio e 
il Governo risponderà alla nostra discussione, 
entro questi termini io credo che non sia da 
approvare l’ordine del giorno.

PRESIDENTE.' Pongo ai voti l ’ordine del 
giorno Ardizzone fatto proprio dalfonprevole 
Bonfiglio, con le modifiche già annunziate. 
Chi è favorevole è pregato di alzarsi.

(E’ respinto)

Passiamo, allora, all’esame dei capitoli del­
la spesa relativi alla rubrica dell’Assessorato 
per i lavori pubblici, avvertendo che, se non 
si faranno osservazioni, essi si intenderanno 
approvati. Si dia lettura dei capitoli della par­
te ordinaria della spesa, dal 248 al 265.

BENEVENTANO, segretario, legge. {Vedi 
allegato A)

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dei capi­
toli della parte straordinaria della spesa, dal 
471 al 474.

BENEVENTANO, segretari**, legge. (Vedi 
allegato A)

PRESIDENTE. Non essendo stata fatta al­
cuna osservazione, si intendono approvati i 
capitoli della spesa relativi alla rubrica dello
Assessorato per i lavori pubblici.■*
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La seduta è rinviata a domani alle ore 10 
per il seguito dello svolgimento dell’ordine del 
giorno.

DALLA DIREZIONE RESOCONTI E STUDI LEGISLATIVI

’ IL DIRETTORE

Do-tt. Giovanni Morello

La seduta è to lta olle ore 22,30. TIPOGRAFIA S. PEZZINO E F. - PALERMO


